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Dal Recalco al Cauazza. 
ILLVSTRE, ET ECCELLA 

SIG. 0SSERVAND1SS“° 

Do da molti che V. S. hauendo nel 
fine della vita dell * Illuflrifi. 
EcceUentifi.Sig. A4 archefie C c fa- 
re T urcht vna fola volta veduto- 
lo bà fatto, e publtcato vn Juo giudi ciò, cb \e+ 
gli fi a morto di collezione fiftrofica > ò fi flati- 
ca del polmone , non pur non curata > ma ne 
anco conofctuta da i Medici di S. Signori^ 
Jlluflrifs.E* [tato cotanto grane , & acerbo 
tl cafo di quello nobili fsimo gioitene ,che non 
voglio mar atti gli àrmi ,che V .S. fia reftata 
così fiordi t a nel vederlo } c he fi fia lafctatol^ 
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udre il douuto còno fcimentOy & fi fa fitut- 
ìfifiel rintracciare la natura di quefia in-> 
fi tirata de figni 'ultimamente [oprane* 
ntjti in fyéce di qu'ellt , che apparsero trt- 
fiemt col male ; , perche fi bene trofia. Si- 
gnoria è ancora di frefia età * non è però , 


mi ere d’io , di sì rotàia erudizione ^ che 
fi haucjfe h ardito tànìnio metro perturba 


to , non batte fé fatto meglio t conte 
pnm° Qua n do per fina f e 'vide Vojlra Signoria 
mai 'Un pulmónario finirò fico fenica tojfi >• 
de locis/^ quale fecondo la mente di (f aleno r mai 
non Ì abbandona , • e fecondo ^ iuicenna 
sfondo sperpetua mente l' accompagna E chi fi t 
mai , c haueffe batterie heui piene ■ di 
4 . de loci fuperfluità , che non haueffe ogni forteti 
aff.c* d' inegualità ne polfi come Galeno afferma 
d* Antipatro . Ninno di quelli accidenti 
hà hauuto il noftro infermo , ne pure 'una 
Ter*o fc volta fila in tutto il mal fio . Oltre ciò è 
f!' de ^chiara Jentenz>a di G aleno , e d A etto , 
lf.l',66- thè nell apofie ma fi fi ro fico del polmone ^ 
ip attenti hanno rubiconde le gu anele , & 

il voi- 
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ìf*wtto- riittO\*%Ìa ilSignùn Marchefi 
&a continuamente pallido . Di più i pe-Q™ 10 ( + 
ppfiumonri}fin<K sforai: far alti del 
petto, 'delcollo, e del capo, come tutti gl' au- 
tori fcriuono , e l'efierienz>a ci dimofira,£f 
l Iliuflrifsimo^StgnOre'.'FlaUia lutto al con- 
trario * Ter fine nell' oflruttione delTar -Quinto fe- 
tene leni appaiono J udori fincopafiici , e 
finifice la 'Vita con repentina juffocaZjio- 
ne di mente di Galeno , dichiarata da 4 . j c j 0CIS 
Lodouico Mercato Medico celebre , ef '^ raf . c . 
niuna di tali cofe se vi FI a nel Signor 
Marchefie , anzJi la fujfocatione fiua è fi- 
guri a à poco, à poco , & m lungo tempo, co- 
me quella che nafceua da accidente apoplet - 
fico figuito al caro, come il caro al coma ac- 
cidenti fiertfiimi della fibre maligna , che 
thavccifi , forfè perejjerfi fu a Signoria II - 
lufi rifilma quando l’ajfalì co te FI a infermi • 
ta per i molti errori commefii , trouata de- 
boli film a di capo . E quefta e quanto voglio 
per bora dire à Vofira Signoria per tenaria 
d'errore, & acciò, fi li pare 3 ritratti quan- 
to 


to contù s cìnqut medici, che firn interna 
nutt in quefla cura 5 e che mai lei non offcfe* 
W , fi tròua /vinta eia fòuerchia pacione, 
batter, detto , * . . \ ' 
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* (^iOR,Nj paffuti mentre nell*- 
Corte di Parnafi erano raguna- 
i alla prefnza della oTlfaefià 
d’ apollo tutti ivirtuofi per trat 
tare cofe importanti alla 7{epU- 
Mica de letterati , fu picchiato 
alla porta , e riferì il por t intere, eh' era da un non 
sòchi ,perfina però togata , huomo di mezzana 
età , del C a fato d'Outdioffen%al' anteriore emi- 
nenza del capo,prefintata e ~ vna frittura del Re- 
calchi ;m a perche ilfigretario hà ordine efpreffo di 
non ammettere frittura alcuna f non con gli or- 
dini imponili, perciò volle faperefe fife latina >ò 
pur jt altana , e perche sauutdde 3 che re fio molto 
marauìgliato di quefta interrogatane il portato - 
refi figgi onf , eh atte a commi filone di non la- 
^ f"*r 
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6 RAGGVAGL I O 
/r/^r entrar in Parnafo più co fa latina d'ejfo Ké r 
Calco ; percióche ejfendo fata à mefipajfa'ti ricé- 
vuta la di lui opera dacorpore fi mila ri fu, co me fi 
Jùole dell' al tre , pubicamente cenfurata dalla 
fi hi era de F ilo fo fi , e Siedici fra, Cjuali erano i 
Conciliatori, gli Arnaldi sManardt, Bonaccio- 
li,gli Brafauoli,Fracafiori,Cratoni,i Capiuacei, 
gli Eraftid Lemnijyi Vailesi jfValler ioli , F eme- 
ttagli Argenteria Cefalpini,gliÀugenij } i Mer 
cenari , Berta echi 3 / Boccaferri > Vicomercati , 
^Mercati yBicolomini.ff altri } i quali nel legger 
la dedicatoria dell* operandone afferma il Recalco 
fino al fùo tempo e fere fiata la Medicina indi - 
fpreZjZ^Oye quello perche gli di lui antecejfori era- 
no fiati ro^&i nel faper t mi fi eri d'efia Medici-* 
na 3 con hauer ignorato la natura degli fpiriti, che 
cofa fa tota rei (ubftantia , comeiwtelligenzje 
produchino le co fi di quaggiù fit più con non ha-* 
uerfaputo , che cofa fi a generation e , putredine 
crudità , che fia veleno , che centra veleno 3 e fimi- 
gitanti degnali cofe tutte fi mdantaun >magno fu 
percilioW’ hauer dal profondo pofzgodi Democri - . 
to cauate)refiaronolen sì ammirati 3 còme quelli 9 
che fapeuano T quanto argutamente hanefero 

quelle 
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DI PARNASO. 7 
quelle co/è fie/fe infiegnate, con tutto ciò, come 
modefii, che fino , fapendo fimpre reflar larghi fi 
fimo campo di ritrouar nouita agli ingegni pere- 
grini , fifpefero il fino parere , fin cbebbero letta , 
e confederata tutta l'opera operando pure , con- 
forme a quelle gran promejjè , di vedere , come fi 
dice quid noui afferà t 4phrica , ma alla fine^> 
trouarono concordemente , eh ' egli non appor - 
taua altro di buono ,/àluo quello , ch'egli hauea 
da loro fiefisi apparato , ma in modo fidifufiato 9 
cioè pieno di caligine, di t orbolenti , e tenebro fi 
dificorfi , eh* eglino à gran pena il Juo nconofce- 
uano , e che douend'egli < corni hauea intonato à 
bocca piena , ièntire vt pauci > c loqui , vr 
multi , tutto l contrario hauea fatto tn ificrù 
uer quello 3 eh’ eglino haueano mfiegnato con indi* 
cibile chiarella , con fra fi barbare , termini in- 
filiti , oficurtfiimi concetti , e pieni d' am biguttÀ3 
onde per intendere quel tenebricofo capo de tei> 
rae’modisj fu necejfiario , credendo pure , ctiiui 
fofiero racchiufi quei mitteri , ad introdurre , 
contro al cofiume la fibilla , per indouinare gli 
alti di lui penfieri , & ella , tatto pettore, affer- 
mò 3 non contener altro , fie non quello Jìefio , che 
■ ' , gli 
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gli altri mentouati haueano chiarifiimamente 
tnfegnato : per quefla cagione d' ordine di- S. Ad. 
fu conclufo , che per quefla prima volta l'opera 
reflajfe in T amalo , ma da qui inani [i non fife 
introdotta cofa alcuna dì e fio Kecalchi , fi non 
confi affé e fiere compofia più chinamente > e 
femàa enimmi > accio non foffe sforzato di nuouo 
apollo introdur donna nella fua forte . Ne tr&- 
lafijò d' aggiungere , eh’ alì' bora effindo d tut- 
ti i V ir tuo fi data licenza di cenfurar quel vo- 
lume , Da Quintiliano < fu detto che f alfa- 
mente hauea chiamato Cornelio Oeifi il lati- 
no Ippocrate , pofeia che affermò effer più to- 
lto buon grammatico , che bmn.fAdedico . E 
di più , che da vna fiebiera de Alatemmatici 
fù agramente nprefò , perch’egli Imueffe ^voluto 
più toflo credere ad Artflotele fin tea alcun a prò ~ 
uà , ch'agli li e fisi Adatemmatici cm le loro in- 
ulti e , & tnutncibdt dimoflrationi . .wK ferì in 
oltre , che fi diceua , eh' Ariti o tele fiffe con effo lui 
[degnato per batter voluto nel prouar vna di lui 
con clu [ione , dar fede a Fi mio , che firitto hauea di 
alcune rane > che doppo d’ effer morte , e conuer 
/ ite m fango , ritornaffero quelle fl effe in ulta 

quafi 
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quafi che non fife in bocca fin delle banche^* 
\ quello eh’ egli hauea infilzi a to i che à fritta none 
ad habitu non fit regrefìiis, e che in buona fil.cfi- 
fia è impofstbile >chc idi numero còrrumptuni re 
generetur ) anziché Scotoli & altri della fcuofy 
dtjjero , che facd men rièqu e fit diuen ina materia 
din qui firn ohe > per le C(\n fegm n ze > che itra [eco; 
come che la fior ma , che fi calia da gli intimi dèlia 
- materia fiofije per pia natura inde pendente da 
quella , e per confeguen\a > chesie ranehauejfero 
anima immortale ,e che pereto fi fiero degne o nel - 
* inferno di penafi nei Èaradfò di gloria, errori 
tutti degni di fuoco-, fu in quello infante auerti- 
to tlSegretariOj che fi vedetta pieno di queflecen- 
fiure, che douefje fornir il ne gotto alla porta, e così 
troncò il re fio , e dtedeli il racconto a alcun altre 
cenfiire,cti egli hauea vdito,e notato , e che nel fine 
del ragguaglio faranno registrate intefo c he b 
be la frittura efier in lingua Italiana fu da effo 
luiriceuuta,& introdotta. \ 

Et hauendo ciò intefo il Fiorauanti Medico 
di fòle lettere volgari fi ralle grò con credere d ha- 
uere anch’egli d dar giudi t io di quefta frittura > 
capitandone difomiglianti rare volte , & così ad 

B ejfo 
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c fio lui fu commefio da S. Al .il ne gotto di legger- 
la . aperta la lettera comincio allegramente ad 
alta voce, ma à pena n he bbe due fole righe lette , 
ctinciampò nella fitrofica % efifiatlca,cheJubitolo 
fecero mutire;poi ripigliata la voce , dijfe tutto 
fdegnofo ,cti ejfendo fiata frittala lettera in vol- 
gare Italiano, non potè ejfère per altro, fi non per 
farne anche giudice quei, che non fapeuano il La- 
tino, come tale egli era, e che per quefio non fi potè - 
uaimaginare con quale finto hauejfe poilaut - 
tore me [colato parole indiane , ò tedefche in tale 
frittura . z/lll'hora il Dure ti, che à cafi gli fra- 
na à canto difieli , che quelle parole erano greche, 
vfcite dalla libraria d’Jppocrate , e delle quali 
egli filo fin era fruito ne fuoi gran commenta- 
rti fopr a Ippocrate , con hauerle pollo frali latino 
idioma ; ma che non hauria mai hauuto ardire 
d’ v farle , e piu d'vna volta , in vna f rittura di 
quattro righe, doue pretendere di volerebbe tutti 
intende fiero lacompofitione. 

E perche il Ftorauanti era refiato tutto con - 
fufo\non volle fi guatar in legger la lettera, non so 
come capitò alle mani dello jperoni, acciò intiera- 
mente la leggeffii ma vedendo , ctitui era poflo 
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DI PARNASO. ii 
la Z in 'vece della lettera T*. qua/i fi Stomacò ^di- 
cendo che non i fi ari a bene ad vn Medicone Ftlofi^ 
fo dar credito advna vana pedenteria, perche fi 
nel Latino a proferir lo fejfo fiuono , a far lo fiejfo 
moto della lingua fi fruiamo della T. tome giu - 
Slitta , qual può ejjer la ragione ,che nell’Italiana 
volgare fi debba mutare la TSin Z ? attefò che i 
moti della lingua fino diuerfi nel proferirla Z , e 
la TI poiché in queSla la lingua fi fpinge manti fi 
come nel proferir la L. A4. d. fi ritira a dietro , 
e' n proferir la Z fi fi fpinge la fi mmità della lin-* 
gua al palato . Voleua il Salutati difendere que- 
fia fila bimana intorno al Z, ma gli fu fatto cenno 
da S. A4> che gli bafiajfe quello ,c haue a fcritto 3 ne 
i fiioi libri . E perche lo Speroni non haueagufio 
in legger quella firitturaco l Z fi tacque. 

o!fyfa G io. Aianardt compatriota del decal- 
chi $ ac cor fi 9 che la lettera non fi faria. mai letta 
col fare fimilipaufifirifilfe eglhhauendo in cor- 
te grandifi ima autorità di leggerla tutta fintai 
ejjer punto interrotto . Eletta che fu fi vidde la 
febier a de* brattici fi greci, come latini^ Ara- 
bi con letefle, & cenni ad applaudere al parere^ 
del decalco 3 & di ciò accorgendofcne Apollo volle 

B a dar 
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dar fennnz^a dtjfnitiua contro il CnUa&ZA-* 
d’ingegno troppo arditc r dipoca ffenenz^a, e 
mi gitanti. • . \\\ • 

osFfa il Compatriota del Caudina , dico il 
Fa fiopio di grande firma in quella corte , rifpofi , 
che fe'l Cauaz>z>a haurà detto questo ■> che fcrjue 
il decalco , hauerà , fe ben pare •un paradoffo , 
qualche f odo , e recondito fondamento >per ejfer 
huomodt gran dtfs imo talento , d’mgegmatto ad 
innouar pareri , e di gran li t Ceratura-', laonde^ 
giudicò ejfer jpediente fintarne prima tl diluì pa- 
rere ,e/òjpender in tanto la fentenz>a,poteridofi in 
oltre dubitare dt o qucllo cbe.nella lettera gli accoc- 
ca il r R s ecalco,pofaacbe non cojlando ciofe non per 
•udita, ne •vedendo fi di pugno del Cauaz^Z^a quan 
to Jcriue il Recalco , proueuolmcnte creder fi po- 
tila, quella altresì ejfer maluagità del diecalchi 
in •voler cignerla al CauaZjZ^a,e tanto piu per ef- 
fer la lettera piena di ponitore.) le quali fogliano 
abondare^doue manoanoleéjMWt ragioni , etno* 
strano animo di qualche pafi ione intorbidato. 

- E perche in quel /agro luogo e lecito ad ogni 
*vrrtuofo fen&a confufione parlar d fuQ talento , 
Il AiuttOye Paris de puteo duellati per la •vita ri- 
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prefero aframente il Re calchi per batter fcl a cosi 
prefi calda col Canada, ilquale fife condo lui , 
fìi flordtto , e priuo del douuto conofcimento e 
d’ animo per turbato ,non potè efer offe fi dahm- 
mo così di fe gitale ditti e in ingegno, e in gitt ditto, 
e in animo imperturbabile, poiché quell’ off e fe fole 
fino filmate pregtudiciali , che na fcono da per fo- 
na di eguale conditione ,* e fi bene fino profeffori 
della, medefìma facoltà , non potrà nondimeno , 
trae fi i cader offe fa r dettante nell' honor e , ecce* 
dendo l'Arno l'altro di gran lunga nella medefi- 
ma prof e filone -ine e fendo tra loro propor tione^j 
* conueneuole . Quandi Virgilio giudi tiofamen te 
introduce TSurno à fdegnarfi di 'voler offender 
i Dnan.ce -, che gli era di 'valore , e di forfa molto 
inferiore , e Socrate non fi curo d’efjere con calci 
pere offe da quel giouine tracotato . 

- Il Fallopio non potendo quefto ad onta del 
CduaZjZ,atolerarertfpofe,ch’cglt faceua pieni fi 
f ima fede, eh' e gli era ìouomo di gran talento , di 
. giuditio efia tifi imo , d'ingegno ricehifiimo,e che 
reftaua molto marauigliato del [Ricalchi , cha- 
ueffe 'vfàto la penna non in fare le dimottratio-* 
hi, ma anche m mordere cofi agramente la fama 
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di chi , tì è ammirato , e in le cui mani heroi , e 
Prencipt grandi hanno pofto la propria 'vita ,* e 
che conquesto mal concetto giudi t io ilRecalco 
-non filo offendeva il CauaX&a, ma megli flefii, 
,quafi che flupidi > & infingati haue fiero fidatala 
<vita fu a ad huomo di così ha fio talento , che fei 
Recalco dal giudicio del Cauazj&a fatto del 
male del signor Afarchefefiteneua vanamen- 
te ingiuriato , poteua ben fi ributtar la n giuria , 
ma non ingiuriare , che così commanda lachri- 
fiiana pietà # 

Fu dunque finalmente ad\mflanz>a del Fal- 
lopio fiofpefa lafentenXa , & afiegnato'tl termine 
del douer rifpondere alCaudfz^a d' alcuni gior- 
ni i quali anco erano di già J pirati , e per ordine di 
S. M- Hauea il Notato à public arlo per troppo 
ardito , mentre che à S.M.arriuòvna fiaffetta 
con lettere 3 con le quali apollo era pregato à fi- 
fpender dtnuouo la final fenten&a, poiché ilCa- 
ua&Zja fi ritrouaua molto occupato in ferutgio 
della nfermità d Aiace , capitan generale d E- 
nea,e che perciò fi de gnaffe difiufarloappo quei 
%) ir tuo fi, afsicurandolo, che quanto prima faria 
pronto per rifpondere, echeteneffe perfermojhel 

CauazsjL 
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CaUazJ^a haurebbe fatto molto probabile la fua 
c atifa ,t c haurebbe diffefa pur quell' openione^ , 
che'l S. Afar che fe fojfe morto d infiammatone de 
polmoni nata da fu fio d'humori fi bene non Ae- 
rano quei cinque benedetti fègni. 

E che fentantoS. A4. voi effe intendere quan - 
lo fojfe fondatala di lui opinione, non [ariano in 
Parnafò mancato Aledici , che quello flefjo , che 
promette bora il QauaZjZ^a haue fiero agevolmen- 
te dimoflrato la A4, d'apollo co altri heroi , eh' ivi 
erano ragunati pervdtr la novità invogliata da 
quefla propofia commando ai AI e dici > eh' ivi fa- 
ce an corona , tra quali erano della fcuola dePratr- 
tici e G recide Latini , & e. Arabi , Areteo , il Trai- 
li ani, aAuicenna,il Sauonar olla, l' Ercolantfi Al- 
to maro , il A4 affari a ,A4er curiale AAercato , il 
Vidio , & altri , che doueffero intorno à ciò dirne 
qualche cofani quali tutti alla nuova dimanda 
refiando quafi confufi pregarono , e fup pii caro no 
S. A4. che di gratta haueffe riguardo à quel gran- 
difsimo honore , che con l e nobili fatiche de fcritti 
fuoishaueano ac qui fiato , poiché h avendo tutti 
concordamele nelle fue pr attiche di medicina 
infegnato,che nell' in fiammagtone de i polmoni, 
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erano quei figni , ch'adejjo non tfidria berte , 
, cbendicejjero quello y chaueano infignato y e che 
Sfarla fiata co fa , che molto hauria turbato l'atti- 
mo de i Pratticanti Medici con danno notabile 
dell' human genere . Ture , che parendo quefto vn 
-Paradojjò, che la briga più tojìo fidoueua addof 
fare al Gioberti , ilquale y come sai móndo , ha 
'ingegno atto a fomiglianti nego tip > come fanno 
amphfsima teflimomanz^a le dieci Decade , che 
deh Par ado fi e Medici , e Tifici egli ha con tm - 
mortai fama al mondo pubhcatoi ss e 1 ; i 

- . Piacque la propnfia a S. A/P e di fu bit o il Cjio- 
berto , che ben sauutde douel negotio douea ter- 
minare y fi fece darla copia de Ila lettera del Re- 
Palco , epromifi ch'alia prima fefsione 'ubidirla a 
quanto fila Maeftàglt hauea commandato. * 

ù4rriuato il tempo , che fu il giorno figliente 
concorfial f olito luogo tutta quella brigata di pri- 
ma deMedici,e d'altri profejfori per 'udire il bel 
paradojjò , e cofì quell * aguto , e forbito ingegno 
comiuciò la promejfa tmprejfa 3 con pregargli al- 
tri afsifienti Medici > che fi copi a fiuopropofito 
loro occorrèJfiiglicennaJferOiche 'uolontieriajcol - 
tana chiunque 'uolejje qualch’ aiuto prefiargli .. 

Tacquero 
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^Tacquero tutti , 6 ^ egkalla figuenteguifii diede 
incominci amento . 

C redolì) à vofira Maeflà, e a voi fame fi (fimi 
Ade dici fia noto il valor del Ree al/ chi , sì per la 
fama acqmjìata con Ìefipertcnz,a di toni anni 
in curar incurabili , & auiuariquafi e finti pet~ 
ti> come per i di lui fi ritti , con che bai nuovamen- 
te arricchito la Republica delle lettere Mediche , 
€ fi loffie he , e r inalato gli alti , e reconditi mi - 
fieri della medicina fino all* età fisa dal mondo ò 
ignorati , ò ro fidamente intefi 3 che per que fi a ca- 
gione mi fifa prove noie , eh egli nel rintracciare 
LI de a del male del S oSkfar che fe non fi fia ponto 
ingannato, vnde tengo con ejfio lui , che non emen- 
do vi quei fiegni non [offe m quel no b il fi imo fo<r get- 
to vefligio alcuno della pulmonia > ma que fioche 
io fimo contro di lui per dire cagionar à quello .che 
cagiono nella perfona di Socrate quel Glauco ap- 
preso Tintone , ilquale fi pofie a lodar tingi ufii- 
tiamon perdi egli giudicale vere quelle lodi , ma 
per i fiue gli ar il gran Socrate a lodar la belli film a 
giuflitia . Così io non perche creda cofia intorno. & 
ciò ripugnante a quell’ alto giudicto ,ma per aulii** 
dare in lui il nobil fino talento , e per vdir le lo - 
> ... C dt dt 
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di di queflo fio gentilesimo dtfcorfo . 

. *Dirò dunque trecofe . La Prima farà di mo- 
firare , che’l difcorfe,ouero argomento , che 'vir- 
tualmente fi contiene nella lettera , e fallace , e 
pecca in forma , & in materia ; l’altra che quei 
fegni non inferirono necefifiriamente rinfiam- 
matone dei pulmoni, e che può c/Jerela pulmo- 
ntafen\a quei fegni . La terz^a come fi potejfe 
fenZja quei fegni 'venir in cognitione >che'l Signor 
Mar che fe hauefie l s 4 po fi em a nel polmone . Et 
per fine farò alcune notationt intorno a certi pon • 
ti,éf auertirò anche qualche contradittione. 

Vengo al primo ponto , ricordando primiera- 
mente quello y che fcnfie vna volta Galeno , che 
Medici in diale&ica non exercitati non pofsunc 
caliere à falfisdemonftrationibus . Se dunque il 
difcorfò della lettera s hauefie a ridurre a forma 
fillogtfticay firia tale . Sei male del Signor Mar- 
chese hauefie hauuto i cinque fegni annouerati , 
fina flato mfiammagione del polmone , ma il 
male non hà hauuto i detti fegni , dunque non 
fiata tnfiammagione di polmone . Off fi l'auto- 
re contro la regola dei loiciytnfegnata da sinfo- 
nie i . elenc.c.4. doue dice che fallacia largo - 

minuti 
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meritare àdeftru<fhone antecedentis addeftru- 
<5tionem conlèquentis , com i mantfeflo a chi 
confiderà il fiurapofio argomento . E fi mi dirà 
alcuno 3 ch e buon argomento gratia materia^, co- 
me dicono gii pepi Iota \perche i termini fono con. 
uertibth,e così che l hauer il male i fegni anno- 
uerati,^ ejfere infiammagione di polmone y fino 
termini conuertibili , nel qual cafi 'vale l'argo- 
mentare a deftrudbone antecedentis ad delira 
«ftionem conlèquentis . Dirò, che qui fi a il pon- 
to, e l’errore del Kecalco, perche moftraro,che può 
efere infiammagione di polmone finga quei /?- 
gni , e che per confeguenT^a i termini non fono 
conuertibih , e che in oltre il Signor Ai arche fi 
può hauer hauuto lapofiema del polmone fintai 
fi gni mentouati. 

Ter dichiaratane di che e dottrina di Gale- 
no in vari] luoghi , che due fono le vie , con che fi 
cono fcono i luoghi interni afi etti, vna, che chtama 
notitia fi lenti fica , / altra' congettura arti fido fa ; . 
al primo modo per effe mpio cono fit amo il mal di 
p onta dal dolor pungi tiuo , dal poi fi duro , dalla 
tojfe , dalla fibre aguta,e così altri mali fi poffono 
conofiere , quand’ babbi ano il con cor fi di quei fi* 

C 2 gd. 
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gni ., che in f filialmente ci menano nel conoficì '*• 
mento dii al affetto, così anche conofiiamo l infia- 
magioné deipolmone con i fiegni apportatile che 
da quefli non conoficeffe tal affetto farla peggio 
che wfenfato. >* 

Aumene pero bene fieffo , che gli affetti non fi 
poffono conoscere al modo detto ( & mtendafi la 
■notiti a fcienti fica al co (lume de t Ale dici .aceto 
non voìefie tl Kccalco camllare ) e quello perche^ 

. non tutti t mali fin o ìfiqurfitt , ma adulterata e con 
altri mefeolatiyonde non è merauigliafe non com- 
parifiono fiempre quei (igni, che dimostrarono la 
loto tfqmfitezza , e la loro pura naturalezza, 
ma fi conoficono con artificio fa congettura , eh’ e 
mezzana fra la notitia Scientifica , e l’intiera 
ignoranza, e la quale dtffeCj aleno i .crifTc.57.pro 
ximè accedit ad elidenti am , e ben 'vero , ch’ai 
primo modo la cognttione Amento. piu ficura , e 
chiara, nondimeno ella fiempre non fi puohauere y 
che fi tutti 1 mali compar (fiero con tutti i firn fi- 
^m.non farla alcun Ale dico.che gli ignoraffe , ma 
fa melt ieri ricorrere aU’ artificio fa congetturarla 
quale , come dice Gal. i-loc-aff. c. 1 • riceua huo- 
mo molto ben efperto , & mchmeuole ad efferci i- 

tàrù, 
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tarla i che bene fpcfjo viene aiutata dalla natura 
del Medico atta à conofierecofi occulte ,come Gà- 
-leno 2.ditf.fcb.c.7. teftifica di fe fi e fio, mentre di- 
ce- Ego vero fum mihi confcius,quod fepius ex 
diuinacrice qnadanuarre potius, qunm praeno- 
1 fcendi/fciemialraedicinx propria vifus fum eif 
-dem cóniecharaatfeeMUS futura accefllonis in- 


. fui rum 5 volendo dunque conofiere il predente 
affetto non bifognaua far ncorfo à quei fegnij 
che fono propri) della vera Idea della pulmonia 
fincera,e non d>a altri affetti adulterata , e cht Lv 
producono tn noi la notttia fcienttfica , ma confi - 
derare , fi potejfe e j fere non tfquifita, ò mefi alata 
con altr t affetti , e fi perciò face a ?nefiien dell al- 
- tyo modo di conofiere gli affetti, che arti feto fa 
congettura t appella . <£\ 4 a vdiamo intorno d 
ciò quel che ne dica (falena 1 . loc. aff. c. 1 . At- 
que in his , qui fic afficiuntur caulla fup- 
preflic vrinx facile deprehenditur 5 quamuis 
in alijs quibufclam non adeo manifeftè di- 
gnofeatur, in quibus artificiofàconiechira ab 
omnibus vocata nobis perquam vtiliseft , vt- 
potequx inter exaclam notitiamj vtomnifa- 
ìiam ignoranuam melia quodammodo puta- 
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tur. Proinde fieri non póteft vt in omnìb.mor- 
- bis colligantur notx, quaeconcurfus affe<5hium 
'indices, ideft pathognomicaefyndrome,ab em- 
piricis nominantur, ièd vcrifsimium eft id,quod 
-Erafiftracus dicere fblcbat^ Oporret inquicho- 
minerh exercitatum ratione effe , qui voluerit 
-noiiiòlùm ipfius aficdtus qualitatem,fedaffe- 
cium quoque locum probe cognofcere , &C. 
JA Qella quale fenten&a noto primieramente^ 9 
chel voler ricercar ne gli affetti quel concorfò 
de ifegni^che fino proprtj de gli affetti iffquifitiffù 
coffa famigliare agli Empirici , ma non già J em- 
preà i A4 edici , che ratton abili s addi mandano • 
Di poi 3 effer verifsnfoo } com ho detto >che molti af- 
fetti non fi poffono ffempreconoffcere con il con cor - 
fio de iffegniyche formano l'ifquifìta Idea del male , 
e ciò per efier eglino adulterati con la mefcolanft 
d'altri affetti, Sarià coffa longa l'andar vagando 
per ciafcbeduno , baiti l'apportar il parere del 
V allefìo fepra quel luogo di Galeno , 6c re uera , 
die e glifi omnes morbi haberent fili generis in- 
tegras fyndromas,& exquifìti effent, omnes co- 
gnoicerentur haud obfcurè verùm quia non ita 
fit » fèd aut pauci exquifìti fìunr , aut cum alijs 

pernii - 
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permifcentur , raro omnia fìgna conueniunt, 
deeftque tantum integre cognitioni/quantum 
compiere fyndromi, e noto quell' ultime parole , 
chedeeft tantum integre cognitioni Quantum 
completa fyndromi , che non r vogliono fignificar 
altroché non u effondo con corfo deifegm,ò alme - 
no offendo quegli ofcurifsimi , come quando o fono 
gli ajfettifpuri j , o mifebiati con al tri, la cognitio-r 
ne ancora dell’affetto far a ofeur fisima, e difficile 
lifsima , e quafì vi farà d'vopo più tofto d'vna 
quafìarte dmdouinare , dellaquale G aleno fe^ 
n era fatto così vago milantatore. 

Fin qui e chiaro di mente di Galeno, che non 
fempre negli affetti interni fi ricerca quell' efat a 
cogmtione del concorfo de’i fegni di tal’ a jf etto, la- 
quale chiamano fcientifica cognitione. 

‘Prouiamo bora, che p offa effer e in fi am magio- 
ne di polmone fenZja quei fegni , e per confeguen- 
Ifijchenon fi ano conuer titilli due termini fh auer 
il male i fogni annouerati , & effere infiamma - 
giòne di polmone . Confiderò primieramente il 
Luogo di Galeno nella fiori a d’ ^4n tip atro , le cui 
parole fono gli infraferit te . Relinquitur igitur 

nel obftruclionem ex liquidis , òt craffis , àc u 

fcofis 
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fcofis humoribus, uel crudi cui ufpiam tuberi 
culi df curri in huiufinodi te difpofitioncm indù 
xifse . tum illerefpondensj oportuifTct, inquit, 
me fufpiriofà ortopnea laborare* At ego* pro- 
babilìa, inquarti, ipfiim dicere * fèda ueritate 
aberrare qui ppe. fieri nonnunquam huiufi 
modi orthopnaeam ob eam * quam diximus 
caitfsahi , id ueròcum in afperis*non in leuibus 
■anòri js'clalsus, & Ictus humor curriulatur, &c. 
~Di dotte } chiaro, ch’ogni volta eh’} fatta larac- 
colta degli humori he II’ arterie Iteiii * non ecci ne- 
ccjfar tocche vi fi a ò tofie , ò difficoltà di rejpirare . 
\fhn voleua db Gioberti apportare di mente di 
baleno la'caujfadicià , ma il Capiuaceo , e Pier 
-Dine? fi F attentino per Iettargli la fatte a dtjfero 9 
che benifsimo s’ intenderla da chi fojfer letto , di 
-quegli tlCap.de tutti 9 diquefiiH (fap.de leuium 
-arteriarum obftrudaonibus . pòijeguitò il Gio- 
berti. Laonde [enei Signor Mar che fe fife fiata 
fatta raccolta d'humore infiammato net luogo 
detto refiarà.ch’egh potejfè ejferefen&a tojfe , & 
\ecco nonnecefiario tlprimofegno, e fen\adiffic ol- 
ita di rejpirare ,e per confeguen\a pot cjjifiar baf- 
fo di petto, di collo, e di te fi a, £$ e eco non necejfa- 
A.ìjÌ rio 
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rio il quarto figno. Afa vi dirai Kecalco , che^j 
Galeno 4.Ioc.aff.c. %. par landò àtquefio male di- 
ce. Quando vero cum (pirandi difficulcate, cui 
& anguftia, 6c grauiras conumóta eft, acuta 
quoque febrisacciderit,is affeftus inflammatio 
pulmoniseft, dunque essi neceffaria la difficoltà 
del refi ir are, a li a quale fieguit a lo flar alto dt col- 
lo, e petto, copi chedice egli mai fividde nel Stgn. 
AI arche fe . Ala qui su legga ciò,chà detto. Sod 
quu fluentibin pulmonè vcl vi(cofis,vel cra£ 
fìs, vel multis humoribus, hominem difficulter 
Ipirare dico, in bronchijseoscontineri inteUi- 
gas velini . La onde non ejfendo fiata la materia 
raccolta nell ajpere arterie , ma nelle lieui , per 
quefta cagione non vi fu di bi fogno di queHo fi .. 
gno. yinzji mi ricordo, che nel fiptimo, degli Epi- 
temi vien regi firato vnpulmonario, che non ha- 
uea toffe alcuna ; ne facendo lui mentione della 
difficoltà del re finrare, è credibile, che non vi f offe, 
forfi perche la materia era nell arterie lieui, e fa- 
rebbe fiata riferita, fi vi fife Hat a, come fu rtfe -. 
rito dell'altro pulmonarto nello He fio luogo. 

Et eccoui rijpofi o infìeme à quello 9 che à bocca 
piena intona il c J{ecalco dicendo quando mai ve- 

ditte 
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de fa' vn folttoonarh ferina tojfo laquale dimena- 
te di Galeno mai Ì abbandona , e fecondo yi uicen* 
n* perpetuamente l’accompagna ? < 

* i ^ ri li i j 

E gli non prouarà giammai 3 che (f aleno habZ 
bia detto Id tojfe abbandonare i peripneumonici y 
poiché fecondo Galeno, c. 8 .lib-7.de uiu parti una: 
tà alfa fi la t offe >fe non quando la materia vtene, 
fonia all' afper e arterie 3 onde , e lo confermò il 
fyt&rcaH Ad e dico celebre c. de rulli, ne nellapleu ^ 
fifide ine nella difficoltà di re forare fafit la toficv 
fipon pltr U fajfa cagione ; pontamodunspte r ò;ch&, 
gllhumori producenti la pulmoma fiano 0 nell’ar 
terre lieui , 0 nella parenchima del polmone, non fi 
cagionar à t ojje.al cuna finche l’humor e non fi com 
manichi a& afpre arterie ; forfidtra cheó alena. 
4.I0C Àffe£k* 8 .drjJè. Quando cum fpirandidiffi^ 
cattate» cùi òc anguilla grani ras coni undri 

efl, acuta quoque tebrisacciderir, is àft'edtusin* 
flamraatiopulmonis tH.e pur qui non ponedd 
tofo jforfi lo proti aracan, quell altro dello flefa \ 
2 .Ipc.aff.c. 9 .quando dice , arque intertulfiendii 
fpurum expuiintmodòrabrum,6tc. quello non 
frotta glàuche mai non Ì abbandoni pna e uuoldire y 
che quando Alerte U tofièi pulmonatyfaumfpHti\ 
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rofsi , hor.& c. ma quell a viene alle volte tar 
'*difsimo y eall horaplo, quando l humòr e irritante 
va all a /pere art erie , e quando non pmuoue,non 
fi fi 1 °fi e > c ow avvenne a quei due p /limonavi j y . 
<Epid ,ad vnode quali comparve la tojj'e tardifhr 
, mo intorno al giorno dell altrò fu detto tuffo nuj- 
•la>ut ita diami, e pel S ignor Marchep fofppam 
d>ato qualche giorno di piu por fi l bauereftepntù- 
to à tojfeve , & a fiutare . - Infoino Amcenna \p 
ha fi al animo al c I{ecalco di provar quello ,c bora 
egli accocca ad ejfo Avicenna dà vinto . dice egli 
de fignis pcripneu. Et quandoque (ènti tur pui- 
-làtio fub (pattila, òt furctila 6c mamillis; autco- 
i:inuils,aut apud t\i(f\m.S egli intende ! Arabico 
dicam/per vit a fua , fé vuol dire Avicenna , che 
Ja toffe perpetuamente accompagna la peripneu- 
.mori la , vuol dir e, per mio ere dere, che quando top 
fel pulmonanopnte vna palpatone Junque per- 
petuamente l accompagna , pecca l argomento , 
com e chiaro ,a chi dtporre ; poiché hòHi di mofl ra- 
to » che la difficoltà del refpirare , et la teffe alle 
Atolte o non viene , o viene tardi > o all' bora folo-, 
quàdo l’humorep parte o dalle lteui,o dal parechL 
ma del polmone , e vi occupando l’afpere arterie , 

' 1 7) t Ugniamo 
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Veniamo hora alle guancie rubiconde , delle 
quali dicel r Recalco efifiere chiara fintenz,a di 
(fi aleno i . loc. afF. c. 5 . Vdite Auicenna lib. 
fen.x.cr.4.c.i 5. Quandoqueacciditinpulmo- 
ne apofteina molle ablquc calidirare plurima» 
& in facie non eft rubedo » immo plumbei ras> 
JSlc mi fiate d dire , ch ini dica Amcenna , che 
adeft conftridtio anhelitus, perche vi dirò con 
C aleno , che ciò non e necejfario , quando, comi ho 
detto la raccolta e in leuibus arterijs ,* ma vedia- 
mo s"e vero, che fta così chiara fenten&a di Gale- 
no egli 4.I0C. aff.c.8 .p arlado di queslo trala fisa 
le guancie rojfe , e fi contenta deli' angu fi i a , e gra- 
nirà congionta con la fibre aguta , quando però 
l'humore e nell afipr e arterie, non lieui. Non hi 
egli veduto 1 peripneumonici deferirti 7. Epid. 
doue non fi fà mentione di quelle guancie rofifie . 
doue dunque e quefia fi chiara fintenz,a di Gale- 
no ? Forfi nel luogo da ejfo lui citato ? ah che fi è In- 
ficiato ingannare da i fcritti del Mercati,^ AL 
timaro,cbefalfamente citano G aleno fi mo vor- 
rà, che Galeno com. J .pron. apertamente quefio 
confefipfifie, douea auertire , quel che notò in mar- 
gine il Laur enti ano, che talefentenz^a mai fi tro- 
no 
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uò nel tetto greco di Galeno ; 'vedafi quanto im- 
porta a fidar fi degli altrui fritti . Poi notate, che l 
Kecalco dice , che i polmonari : j hanno le guancie 
refe, & non il 'volto tutto. ^u e fi' e fai fi fecondo 
il fi*o Auicenna . le guancie fino ben rofie , ma 
non il 'volto tutto , & <• Auicenna ne rende la 
ragione , perche le guancie fono di rara tefiu- 
- ra, e per ciò a tte a rii euere la tintura degli humo- 
rijaqualenon riceue la fronte per la fua defitta, e 
quefto ftefifo confefio 7 Mere a to . 

Ai eri tre qui il (fi toh erto pigliò alquanto fiato, 
figgiunfi il Ceca . 'valentifsimo Medico d'hauer 
'veduto alcuni peripneumontei ferina quefio rofi 
fer di guancie , (y difife d’hauerlo fieri tto alcuna 
'volta neifiuoi confiniti . Et eccout , difife l’ifiefifo 
(fi io berti infieme prouato non necefifarw il ter z^o 
fegno. v ; u. , 

Ma aitanti , che parliamo del quarto fegno , 
eh' e dell’ inegualità multiforme del polfi , compa- 
rifica in campo il quinto , & 'ultimo , doue dice , 
che nell’ ofiruttione dell' arterie lieui fini fi e la ulta 
con fiojfocatione repentina 3 di mente di Gal. di- 
chiarata dal Mercati , e che nel Signor Mar- 
chefi figuitò a poco à poco > e che pereto non poti 

morir 
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. j» o t ir dwfiammagionc^ * 

\ ,\ spunto q uè fio di [chiara lapófiema del pulmo- 
. w? , dice lifie fio e Mercatiche penpnumonicilen - 
mo^wntur , ? cefi anche Gal. cerne piu a baffo 
dirò.Afanit dirà il V\ecalchi,che parla dell'cfirut 
tiene dell arterie lieta , ledali cagionano lafiffo- 
catione repentina , primiera mente dirò , ch’egli 
.qui ha f marni a la traccia , poiché prima s’argo- 
*jnentà di prò u are , che non ci , sfiata laper/pneu - 
monta -, addejfo ,chenon ci Sfiata ofirutttone^j 
nell arterie heui , è co fa quefia differente dal prò- 
pofito ypofciache quefia ofiruttione può nafcere_j 
[fenga infiamagione, comauuennead dAntipa- 
tro.di poi e fiere falfo o non neceffarto , che quei , 
channo\ofirutte [artèrie iiettt.dt mente di Gal. 
muormo di repente come moli raro nella [torta 
d'efio asdntipatro . V diamo dunque che ne dica 
Gal. i .\oQ> 2 L&.<t.\\h.parlandòegh delcafi d\An- 
.tip atro ferme cosi. Deinde fè*Uàt di xi, menfibus 
elapfisleuiquadamfpiradi difficultate afFe&us 
eft, accedente fìmul cordis palpi tati one , in pri- 
mis quidemfemeL deinde bis acque ter, poftea 
qua ter > atque lxpius,quoque aruta fonti! fpi ra- 
di difficultate ad quindecimum ufqsdicm , poft 

quem 
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quelli difficillimaderepenteobortafpiratione, 
rdfolutus ftatim intéri j t , Se dunque j 4 ntipatrè 
finì lavitarn qumdeci giorni, ò poco più, cornei a 
di quelli fuffo catione fu repentina ? Vedete mo , 
Je’l Aderenti ha mdouinata la mente di Gale no, e 
cornei Recalco fi fin ingannato . Se dunque que-i 
gli, d hanno l arterie tieni piene d' humon muoio- 
no per fiffo catione fatta a poco a poco , & il Si- 
gnor fi/farchefe fi foffocò, corri egli dice , tentarne - 
tritili a che da quefto fi debba conchiudere più lo - 
fio. il contraria, e c' babbi hauuto ibJlruttione con 
infiammagione dell' arterie Iteui; Aggiungo in 
prouattonedi quello, cho detto d' yintipatro , (g? 
acciò nbn refi luogo di camllare quell’ viti me pa- 
rolai p&ft quem oborta diflfeillima fpiratiorie 
relTolatusftatim interi fi, che paiono fauoririo 
n ione del Ricalchi , ma vengono dichiarate dallo 
fiejjb, Galeno che l morir di repente non può con- 
tienile agii affetti di penpneumonia,o d’oflrUt^ 
rion^deÈarterieiteui . V^eggafi Gàt\)v- Aph< 34. 
dotie dice', che refe te firagulari foli gutturiifiefi , 
e più baJfo.RcYiquiicR igitur guttur,quòd fiibi- 
tap&ififc facereftragulatióné 5 quonia ab ipfòau 
guftatur pulmonis meatus, qnefio e tutto li oppo- 
vwCJ Jito 
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fuo di quello, che ferme l Recalco, ma leggafi d re - 
^ 0 . Morbus enim,quemGrxci peripneumonia 
vocanc non repente ftrangulat aegrotantes,ve- 
rùm paulatim abinicio incrementum fu/cipies 
vfque ad propriamconfiftentiam,in qua talem 
cafum after udì doue m fenfco % che l ejfer il Signor 
A4 are he [e morto lentamente prona l’mteto mio . 

a figuit lamo quello l che foggi unge G aleno, 
doue fi vedrà chiaro , quanto fia vero, eh e i perip- 
ncpmonici non fi fojfocano di repente. Nam a /pe- 
rse arteria? infiammano difficultatem fpirandi 
quidem aliquam effìcere poteft, ftrangulatione 
autem no poteft,proptermagnitudinem mea- 
tus injpfa latioris,óc tunice tenui ratem.ImpoA 
fibile ftquidem efteorporisadeo tenuisinfìam- 
mationem fpatiumeflatudignumreplere. Re- 
liquum eft igitur guttur , quod fùbitam poflic 
facere ftranguIationem,quoniam abipfò angu 
ftatur pulmonis meatus , òcc. da tutto quefio fi 
caua , che l ejfer morto lentamente , come dicci 
Recalco del Signor Adarchefi , argomenta lop e - 
nione del Cauaz>z*t, ejfendociò proprio anche di 
quei , che muoiono per tnfiammagione del pol- 


mone^ . 
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Dico dunque , che fel Signor Marcbefe fofii 
morto d’infiam magione fatta , come credo c bab- 
bi voluto dirti Cauafiz^a , ne //’ arterie Ifeui 3 non 
eraneceffario.che morijfe repentinamente 3 come 
con (j aleno ho dimoflrato 3 e fi può addurre la ca- 
gione di ciò ejfere , che quando fono pienei arterie 
lieui del polmone , e fino mandati ghhumon al- 
lafpra arteria , folleuandofi quelle non fifàmor* 
te repentina , ma fi comincia all bora far la 
difficoltà del fiatare , come finalmente auuenne 
nel Signor Adarcheje,cbe verfi’Jfine della fua tu- 
ta fpiraua con rauco mormorio , e con gran dipi- 
nta dijficoltà,anZji il Mercati più baffo nello flef- 
Jq Capitolo, che rubbò da MSP tetro Dtuerfo Fa - 
uentino de leuium arteriarum obftrudtione > 
come fece anco de hydropepulmonis,»*;»,*//*? 
nomino , confejfa chiaramente que fi i tali alfe vol- 
te diuenir bidropici , e tali fini feono la vita , ma 
non di repente 3 ma lentamente ; conchiudafi dun- 
que nonejfer necejfar io l'ultimo fógno apportato, 
che dato 3 che l Signor Marchefefia morto di rac- 
colta dÌjumori 3 tn fiammati nell’ art erteli e ut, fof- 
fie morto repentinamente. 

V entro bora a quell’ inegualità , che ricercai 

E Re- 
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Kecalco in quei , c hanno /’ arterie lì cui piene di 
fiuperfluita, e prono, cbencl polfe del Signor Mar- 
ch fe nò fu nec e fiano , ne e fere vi potette qu. Il me 
gitali t a, chebbe Antipatro,o quella ,cIj e propria 
dei foli peripneumonici , laquale efifo Recalo ri- 
cerca così vanamente in quefto caffo ; dipoi mo- 
strerò chebbe ben sii inegualità fìf ematica del 
polfo ,madi diuerfia natura di quella d Antipa- 
th,o di quelli, c. barinola fòla peripneurnoma.- 
■ ',v ‘IPer intelligenza di che fa di me fieri , chef 
fuppongano alcuni ponti, efiafi il primo , che l Si- 
gnor A [are he fe bebbe oltre l infammagione del 
polmone > come cred io vnà fonnolenta pafisione, o 
fife cornai o caros, od altro frenile , che al letargo 
hanno gran con faceuolélza,e qu.efa fu congion - 
fa con qualche delirio, n fubdelir io. 

' Jl fecondo è, che l polfo de’i letargici è quafi quel 
Itfcffo di coloro, channo il coma, e l caros, che per 
cftteflo Galeno 4.decau£pul£c. i } fi contentò di 
e fili care ipolfi de i letargici , e calhochi ,c laficiò 
quelli del caros. e coma, e che quefo fila vero vdite 
quello, che ne ferine G aleno c. 1 3 .de pulfu lethar- 
gicorum. Eft curri dicrotus fiac,at vndofus firn- 
per inaltis quidem (òpoiibus eft,de quibus hcec 
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dicun tur . &c - i . q ux d i éta fune de letargici di- 
ctìnturdealtis (oporibussqualiseft caros $ rajCr, 
Xhe non haurebbe egli dettole non crede (se, che fòt 
to i polfi dei letargici [f[ro anche compre fi qneU 
li del caros . AI a quello, che ferme più buffò dna- 
rifee più alla (coperta. Lethargum quoque ex 
humore pituitoiògigni in commentanjs, quòs 
fèparatim {criplimus de rnorbis oftenfùm eft , 
vnde meritò eius pullùs firn illi ni us eftpenpqeù 
monicorum, veruni hxc tardior,quod proculà 
corde remotum dì cerebrumj 6cc .tnfenfee Ga- 
leno la [miglian’fa del polfò del letargo con quel-, 
lo della per ipneu monta per efjer Ì uno, et altro af 
fetto prodotto da pituita, ma effer più tardo queL 
lo del letargo per efier il ceruello [oggetto del letar 
go lontano dal cuore ; fi come dunque il pol[ de i 
letargici è forni gli an tip imo a quello de iperipneu 
tnontei per effer anch’egli fatto da pituita, e fi co- 
me il pol[ del letargo c alquanto piu tardo per e[ 
fer tl ceruello fede del letargo lontano dal cuò- 
re , così il polfo del caros farà [mtgliantif 
fimo al polfò de i pulmonarij , ma alquante 
to piu tardo di quello per tifi effe cagioni * e 
per quefio Ippocrate <j,Epid. p. 5. 2 . efprefia- 

^ E 2 mente 
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mente ogni firtadi fonnolenta pafsione chiamo 
letargo ,e Galeno 3 .porrhec.7 sfitto nome di co- 
ma intefe il letargo.an&i 3 .loc.afl .c. 2 .S.pereufrt 
ambo hec in lethargis, òt omnibus iòporo/is af- 
fedrionibus , &c .per nome di letargo intefe qual 
fi ‘voglia m ehm at ione alfinno.e fu anche fin ten- 
%a d’udetioal fap. del letargo. f Giorni; r! 

Il terT^p ponto fa quello , che dice Galeno allo 
ftejfo. cap. 1 i-che ipolfi de 1 letargici, e peripneu 
manici fono fomighanttfsimi nella grandetta* 
debolez J ^a ì molhtie,e di piu fino grandi ^n do fi , 
la nguidhe molli , ma nella peripneumonia preua- 
k l'inegualità al modo dichiarato nelle figlienti 
parole : Lethargicorum pulfusfimiliseft perip- 
neumonicorum magnitudine , imbecilli rate * 
molli tudine, fed eo tardior, rariorque,acminus 
inxqualis , 6cc. e al Cap. 1 2 . Peripneumonico- 
rum magnuseftpulfiis , òt vndofìquid habens 
6c languidusjmollifque fìmiliter, atquelethar- 
aicorum pulfus , nilì quatenus pnepollec inac- 
quali tate , òc in vnopulfu, òccolledliua^ quam 
vocant. In vno i&u cum uelue interpellatur, òc 
vndofus eft » ac dicrotus interim fit,in colle- 
glla cum alias differentias habet , tum mo* 
T. U* 'Vi V * ' dò ’ 
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dò intermittit , modo intercurrit . Da que- 
fia fe ritenga conchiudo , che quando quell epa/* 
fioni dette fono da per fi » e filitarie Jenz>a me- 
fchianZja d'altri affetto , come quando in c vn 
corpo fi ntrouarà o finnolenta pajfione y ofila in- 
famatone di polmone , all bora perefiempio nel 
letargo , o. caros far a quel polfi fcritto difiprà 9 
con quella differenzia pero dall mfiammagione , 
che farà meno ineguale , e quando r vifara Infila 
penpneumonia il polfi farà piu ineguale y come^u 
t’ijìeffo afferma ò in uno i<5bu ouero in colle- 
tti one,òcc. 

os4 tutto quello aggiunga fi , che quando tali 
paffiom t il letargo > caros > e fimiglianti s accom- 
pagnano con l tnfiammagione del polmone , al- 
l bora per efjere le qualità de t polfi degli *vnh& 
gli altri in (le me mefiolate ne nfulta <vna terT^a 
firtadi polfi , che diuiene propria di tale me fio - 
lanz>a d’ affetti, ne e di caros ò coma filo , ne di fi- 
la mfiammagione di polmone , & auuerrà in tal 
cafi quello , cti auuiene per effempio nell affetto 
miflo di letargo , e di fremtide , ilqu al affetto ty- 
phonomia fi dimanda da Attedici ha dice_j» 

C aleno alCap. 1 5 .puliumintcr vtrumque af> 
X. fectucn • 


I 
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- Eccomi gion to al terz^o ponto , che far a di di' 
mo firare, cornei Signor Marche fi habbtapotu* 
to battere infiammatone di polmone fenz>a quei 
fègni annoiierati,& infiemefaro chiaro il modo , 
con che conofiere s' batterebbe potuto . Pongo dun- 
que queSta conchiufione, che potendofi far l’ infra- 
magione del polmone o nel parenchima del polmo 
ne , o nell' arterie afrpre , come E raffi rato, o nelle 
liciti ,co me Ditele fé? slppofron io penfirono,dico t 
che l 'infamai agicne. del Signor Marchcfe fU 
principalmente nelle heut arterie 3 e reflarà appro 
nato fio non fono errato. per via d’artifciofi con 
gettar a , confderando i fegni concomitanti il ma- 
le elei Signor Marc he fi , gli antecedenti^ ifufse- 
guentt iOueroj f urane gnen ti . Vengano dunque 
/ primi in campo . Se fi hà al Mercati , che però 
tolfe dal F auent mo,dar fede fuetti chiaramente 
confeffa ,che la raccolta nell' arterie lieuinon fi 
■può da altro fegno conofiere, fràluo, che dal poi fio* e 
dall' inegualità colleitiua,che contiene in fio tut' 
te o piu inegualità di poi fio-, oue qui non hà luogo o 
- t offre ,o rojjordt guanc;c,o difficoltà di refp/rare, o 
altro filmile > e quefo , perche in tal cafro fafrsi l in- 
farti magione in luogo j che non hà fieri timento al- 

cutio. 
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■canOycfafsi da materia, di flanatura fredda . E 
je mi dira alcuno , che l' oSlruttione dell' arterie 
Iteuinon e mica infiammatone di polmone . Ut 
dir atl Mercati c. de obftrudtioneleuiumarce- 
riarum » cheplcrunque fòlet effe infiammano- 
nis preludi um, nec vllaminfert in refpiratione 
difficili tatem, nifimalum afperas arterias coar- 
£kzt,&Lc. babbi amo dunque anco dal ^Mercati, 
che quefia raccolta nell’ arterie he ut fuolejfere 
mcjfiigiera d'tnfiammagione di polmone . cEbfa 
torniamo alla fioria d’ ddntipatro regifirata 4. 
loc. affi c.vlt. di douejorne fperohauremmo l'in- 
tento nofiro. 

Quumque dice Galeno , ab ini tio interroga- 
ret,quaenam corporis difpofitio mihi uideretur 
poffie huiufìnodi pulfumefficere, atqueper que 
modum,idquecitra febrim, ad eam quxftio- 
nemrefpondi incommenr.de pulfìbusiamde- 
clarafse me huiufìnodi inxqualitatem. Namq. 
ob magnarum in puhnone arteriarum angu- 
ftiam ideuenireputaui, anguftix uerò cauflam 
effiedixiuifceris inflammationemjat tibi hanc 
ob caufTam id nunc accidiffie impoffibile eft, 
quippe te bri fuiffies affiecliiSjòcc. 

Va 
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-qt Da qttefl’vltime parole/, interi de, cbe s'Anti- 
patro hauejfe bauuto la febre Galeno hauria giu- 
rato, che flando' quella tal inegualità di polfi » 
An tip atro battere l in fiam magione nel polmone > 
pollo quefio farti afil argomento - 

i 5 V nel Signor oTlAarchefe fi /offe trouata vna 
forta et inegualità di polfi collettiua,ofifiematica 
tongionta conia febre aguta,neceffariamente bu 
fognaria coni biudere , che in ejfo lui fife fiata in - 
fiammàgione de\t polmoni nel luogo ajjegnato , 
ma far ò ! chiaro efier vero , che vi fi è trouata tal 
firta d inegualità di polfi ^dunque reftaràa.ba - 

/J L% _ L . T_ _ A _ i /_ - /. ì - * /* jb A m * m S A. -a J 



che valeva pofitioneàlitecedentis adpofitionem 
■co fèq u e n ti s, rfia dunque à pronai: e la minore 
•• Refendo chi a ra Ha maggior propofhi ante) &e 9 cbe 
Tikcafi propofio fuui vna jort ad 'inegualità coL 
lettiua diuerfa però di fiecie,ò di natura àall'ine r 
guaiti àcollettiue,o dei fòli polmonarq,o delle fin 
nolenttfa fsrom folti anefi ciòper (fière ndfigget- 
’do.propafto taffettà non filo , ma mifiodt dmerfi 
afe tri, come fu detto di /opra, onde meritamente 

dijfe Galeno 4-dc cauf pul£c. i 5 .pullus cixm a £* 

f fectum 
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tscktmi mcntoikuborC mi^os , tìtfh ip- 

fè affcéttìs naturaHiifta^nòn mirunl 

Qui bt fogna ricordare quello , che dt fipra fó 
detto dette dm cognttionfhna dell* quali Ha 
jet ev tifica y la quale , ha fit dM 'c o/tcorfi .fa'ffigfct ^ 
che rapprefintàpo lldea ifqmfha del maidiche 
qui, corde nota non ha luogo pergffer Ì fife t t o.del 
Sjgnox^'Àddrcfreft. rntfo^ BatfXa y che fediti oji.ro 


per effer l'affetto comporlo difianj. altri ajf. et tb 
T^er 'intender dunque aùawflkll pM'del Sir 



r ’fgamiàì 
capate da humon , e chetali fi\io fili lautamente 
fenz^a copia dlaltroaffetfyV ^ ■irò fi v* \V> u *t\vA 
Bice dunque intorno^ ààià con Galeno, di l uo- 
ght citati il Af rrcatadc frwm\p\&c^ \clpkgrm- 
• Vfr Ik^Vttddfiipii 
Jojto intercorrente^ che in te Kmùteàtei'Sr nel Sig+ 
sfidare hefi fife fata la filatpfiaìpmagiQnehà- 
r \ wtbbc 
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wrebbe h attuto lafiur aferitta inegualità colletti - 
uadtpolfi , ma per chef u e cornato (ò , & bebbeti 

caros^pafiioni,c hanno lo ffefio poifide 1 letargici, \ 

cotti' ho dimagrato > & in oltre hebbe l’affetto, che 
tjphomanm fa iq reai fi dimanda, & è me [co lato 
di formo profondo , e di delirio ,pcrctò quella me, 
gu alita > dùerAp ràpria della pulmonia, e della rac I 
c olta d humort neU artèrie lieut Sfu da Ila mefio- 
lanXadiqueJU affetti ^adulterata , e con fu fi . la 
ondenotate quello febe yfirnffe Galeno 4.. tiecau^ 
pulfx.v i^Cumidnim tebre teneatùr acuta om- 
nos^ qterrpneumonu^^ habeanc non ni hi] 

coma'ns j v tram fuperi us liorum fit prò ci us ra- 
ti one poti ffimum quantitas crebri taiis i n ueni • 
tur.. Nam infìgniorem flperipneumonia febré 
habeat, puliuseritmultuiiicreber,fin mniusco 
ma , minus creber eri t . Da quefto con eh ut do , 
perche nel Signor A 4 are he fi fu piu euidente ileo, 
mayecaros dell’ altre pafstoni , come la fibre, t 
l infra mmagtone , el delirio , per quefla cagione 
fu da queff affetto adulterata , e confufa la pre * 
slez>zja nel polfi ,ediuene not abilmente manco 
pre fio di quello , che la fila pulmonia ncercaua , 
e fifece alquanto piu tardo ^e per l’iflefia cagione 

F 2 U 
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lafrequentia fa anche o [curata, e. fi fece alquan-x 
to più raro di quello p ' che la fila puhno/rfa battei* * 
rehbe ricercato .da quello fot s che die e Galano. aU 
luogo fudetto . c. 1 3 • che lethargicorum pùlfus. 
tardior rariorque eft ac minus ihequahs >fica- 
ua , che l' inegualità della grande zfia , debole z>- 
z,a > e dell' altre differente non fa cosi mantfefia * 
facendola Profondità del fonno minore ineguale 
tà , la onde dalla grandezza , e deb oleica del 
polfi, non fa notabile differenza . Aggiungiamo y 
che per efferii male del Signor Marchefefemprc 
fiato mortifero , perciò i polfi fempre furono dt nu- 
mero piu t languidi , e ipicctoli , ri pretti , che non 
furono gli altri . In oltre fe.l di lino , co m infogna 
G aleno yCagiona i polfi ptcaoli, non e m aratogli a , 
fenon fi feorgeua nel polfi del Signor o&farchefi 
dfferezja notabile nella gran de\zi>a, e ptccioleT^- 
Zja , poiché quella fa ofeurata dall'affetto deldelt- 
no . Voi non vi fa cosi mamfeflo l intercorrente^ 
polfi, pofciacheeffendo quefh co mp otto diduebat 
tute quafi naturali , che hanno di meZjZjo vna 
prxternaturam , fa anche quefia adulterata , e 
confafa dagli affetti predetti , ma fiime dal deli- 
rio , facendo quefio polfi piccioli ? e frequenti, on - 
> : \ dt 


° D I R A R NT A ’ S O.T 4 d> 
^ eflreme pulfattoni ejfendo rimeffe poco 
de fsimtli furto da quella di meZjZjO , e pereto an- 
che N dea del polfò intercorrente ofeurata ; e per 
lift e fa cagione non fu manifefia la molli tic .fen- 
do dalla durttie propri a del delirio molto confa fa. 
lì} forniva fi .come gli affieni variamente furono 
complicati , così anche quefta inegualità còlletti- 
uafù compofia, onde dal comporfi l'inegualità 
collettiua'dellapulmonia con quella del letargo^ 
caros.fi fece vna terz^a fiecte / inegualità prò - 
pila del male del Signor March efe .laonde otti- 
mamente diffe il Mercato Medico celebre de 
harm. pul£ lib. 2 . 1. 1 . c. 2 5. decomplicatis ince- 
qualitatibus, che aliquandoconiungitutcolle- 
dtiua cum fingulari,6c fiftematica,fiue colJecri- 
ua cur» altera colleaiua,quae ipecieinter Ce dif- 
feruntj’ac tertiam inacquali tatis ipteiemeffin- 
gun t.corrìe auuenuto al nofiro cafò. ' * ?_ 

Da tutto quello conchiudo diquanta confide -À 
rat ione fife degno quelpolfò del Sig.Marchefe,e • 
che nell apparare quell'inegualità collettiuanon 
occorreua far ricorfo a quella.c hebbe Antipatro, 
ne ad altra nominata da Afedici, fi perche fu non 
foli tarlo l’affetto, ma mifio ,com anche per lo più ,» 
.li-, 5:. tome 
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inerite ogni fortadi fonnolenta pafsione chiamo 
le tar^o^ Galeno 3 .ponile t* 7 sfitto nome di co- 
ma intefe il letargo, anz^i 3 .loc.afl.c. 1 .S.pereuhjt 
ambo hcc in lethargis, 6c omnibus foporofis af- 
fezioni bus , &c .per nome di letargo intefe qual 
fi r voglia inchinatone al fonno, e fu anchefenten- 
%a duetto al fap. del letargo. >-n .ujn ! 

Il ter\o ponto fa quello, che dice Galeno allo 
flejfo . cap. 1 i-che tpolfi de t letargici, e peripneu 
manici fono fomighanttfsimi nella grande%z>a, 
debole &z>a, moli iti e, e di più fono grandi, vndofi, 
la n<ruidi,e molli , ma nella peripneumonia preua - 
le l’ inegualità al modo dichiarato nelle figuenti 
parole: Lethargicorum pullusfimiliseft perip- 
neumonicorum magnitudine , imbecillitale » 
molli indine, fed eo tardior, rariorque,ac minus 
inacquali , òcc. e al Cap. 12. Peripneumonico- 
rum magnuseftpulflis , òc vndofìquid habens 
Se languidus,mollifque fìmiliter, atque lethar- 
gicorum pulfus , nilì quatenus piiepollet inas- 
qualitate , òc in vnopulfu, òtcolledriua, quam 
vocant. In vno idtu cum uelut interpellatur, 
vndofus eft » ac diciotus interim fu, in colle- 
tti uà cum alias differentias habet , tum mo- 
" V , ‘ : ~ dò 
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dò intermjttit , modo intercurrit . Da que- 
fia fentenz.a conchiudo , che quando quelle pap- 
poni dette fono da per fi > e folitane finzja me - 
fi bianca d'altri? affetto , come quando in e vn 
corpo fi ritrouarà o finnolenta pajfion enofila in - 
fiamagione di polmone > all’ bora perefiempio nel 
letargo j ocarosfara quel polfi fcritto difipra , 
con quella differenzia pero dall mfiammagione 9 
che farà meno ineguale , e quando rifarà la fila 
penpneumonia il polfi farà più ineguale,come^t 
l’tjleffo afferma ò in uno i<5bu ouero in colle- 
<5hone,òcc. 

oA tutto quello aggiungafi } che quando tali 
paffionh il letargo 3 caros , e fimiglianti s accom- 
pagnano con l’ infiammagione del polmone , al- 
l bora per effere le qualità de i polfi degli 'unità 
gli altri infìeme me folate ne nfulta 'una terfa 
firta di polfi 3 che diuiene propria di tale mefco- 
lanZia d' a jf e tti 3 ne e di caros o coma filo > ne di fo- 
la infiammagione di polmone , auuerrà in tal 

cafi quello , eh' àuuiene per effempio nell’affetto 
mi fio di letargo , e di freni ti de , ilqual affetto ty- 
phonomia fi dimanda da Aledici tà ha diceva. 

Galeno alCap. 1 5 .puliumintcr vtrumque af> 
t fecfcutn - 
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- Eccomi gìonto al terz^o ponto , che farà di di - 
moflrare, cornei Signor Mar che fe habbia potu- 
to battere tnfiammagione di polmone fin&a quei 
fógni annouerati,& infiemcfaro chiaro il modo , 
con che cono fiere s’ h auerebbe potuto .Pongo dun- 
que quelita conchiufìone , che potendofìfar l’ infa- 
ma gione del polmone o nel parenchima del palmo 
ne ? o. nell’ arterie afpre, come Erafifirato, o nelle 
li Ctii .come Hipcle y & Jppollonio penfarono/ico, 
che l'infiammagicne del Signor Mar che fe fu 
principalmente nelle lievitartene, e reftaràappro 
nato/ io non fino errato. per e vtad , artificiofacon 
vettura .confider andò tfigni concomitanti il ma- 
le del Signor Marchefe , gli antecedenti^ t fu [se- 
guenti } ouero.t f urane gnen ti . Vengano dunque 
/ primi in campo . Se fi hà al Alercati , che però 
tolfe dal P attentino, dar fede .quelli chiaramente 
confejja , che la raccolta nell’ arterie lieumon fi 
può da altro fogno conofiere, filino } che dal poi fio , e 
dall’inegualità collettiua.che contiene in fio tut- 
te o piu inegualità dipolfi -, oue qui non hà luogo o 
■ tofifcyO roflor di guanqe 3 o difficoltà di refpirare, o 
altro filmile > e quello , perche in tal cafi fafsi l' in- 
fila m magione in luogo 3 che non hà fieri timento al- 
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tunOA'fafsi da materia di flanatura fredda . E 
fe mi dira alcuno , che l olir ut t ione dell' arterie 
heui non e mica tnfiam magione di polmon e . Zìi 
dir all Mercati c. de obflrudtione leuium arte- 
rianimi , chcplerunque fòletefle infiamma tio- 
•nis preludi um, nec vllaminfert in refpiratione 
difficultatem, nifi malum afperas arterias coar- 
6 tet,òcc. babbi amo dunque anco dal ^Mercati , 
che quefta raccolta nell arterie heui fuol’ejfere 
mejfagiera dinfiammagione di polmone . ofkTa 
torniamo alla fioria d’ u 4 ntipatro regiflrata 4. 
loc. atf. c.vlt. di doue^come fperohauremmo l'in- 
tento nofiro- v ' * 

- Quumque dice G aleno , ab ini tio interroga- 
ret,quxnam corporis difpofitiomiln uiderecur 
polTe huiufmodi pulfumefficere, atqueper que 
modum,idq iteci tra febrim, ad eam quxftio- 
nemrefpondi incomment.de pulfìbusiamde* 
clarafse me huiufìnodi inacquali tatem. Namq. 
ob magnarum in pillinone arteriarum angu- 
ftiam ideuenireputaui, anguftix nero califfati! 

P effe dm uifeeris mflammationem ; at tibi hanc 
ob cauffam id nunc accidiffe imponìbile eft, 
quippetebri fuiffes affeclusj&c. 

Da 


5 
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-rJT Da qnefi’vltime parole/intende, che s'udnti- 
patro haueffe battuto la febre Galeno hauria giu- 
rato > che flando] quella tal inegualità di polfi* 
vin tip atro battere l in fiam magione nel polmone > 
follo quefio facci afil argomento - 

Se nel Signor zSWarchefe fi fojfe trottata vna 
forta d* inegualità di polfi colle tt ina ,o fiflematica 
congionta con la febre aguta,neceffana mente bu 
fognaria coni hiudere , che in ejfo lui fife fiata in - 
fiammdgione de j* polmoni nel luogo affegnato , 
ma farò chiaro efjer vero , che vi fi e trottata tal 
forta d'inegualità di polfi dunque redi ara a ba- 
fitfnZMÙanfefiò, cV e gl’ babbi battuto infimmati 
i polmoni . .Qui nci tfi, che l argomento e buono ,per 
che valeak pofitioneantecedentisadpofìtionem 
'COi}'fèqu6H & fi a dunque à prouare la minore 
- (effondo chiara da maggior propofhtone) & e f che 
tid capo pr opo fio fuuivna fort ad’ inegualità coL 
lettiua diuerfa però di fiecie*ò di natura àall'ine T 
guaiti àvoli et t tue ,o dei foli polmonarij,o delle fon 
nolenti)) a fsiomfolttariefi ctòper effer e nel . figgete 
tioprppoffo l 'affetto non filo , ma mtfio dfdiuerfi 
affi etti, come fu detto di f opra, onde meritamente 

diffe Galeno 4-de cauf pul£c. 1 5 .pul/ìzs enm af- 

F fectum 
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setoli mcncòihubore mi^os , cùnrfitx^r iaffh ip- 
fèaffccftusnaturàìhifta^nòn mirumcftK^ • \* 
Qui hi fogna ricordare quello , che dtfopra fri 
detto delle dm cognttionf fona, delle quali ila 
fieri tifica > ! affisale , ha fu dM corteorfo .fafifegm \ 
che rapprefòntdno l Idea tffMfì (a del maìe-f che 
quA corde nota non hit luogo peréffr l' affetto.del 
Signora \Mmcbrfi mtfio:^ flat/Xa^he fattiti afro 


(S V j j o y } j o // r , 

per effer ' l'affetto comporlo di filar ij. altri off et tb 
e r 'intender dunque qmlfafftilpQlfo del Sir 



tYonam i 
f ine gt 

jnona rij , aueromqnei fohanmi a i tene Ueùi oc- 
cupate da humon, e chetali f^ofolitariàmente 
fenica copia d altro ajfesfafw ynn fV “ \V> 

Dice dunque intorno aito conGalem.at luo y 
ghi citatili A<f arcato do \cfikgrarb 

'de f refio y fiequenteild/^^do^^lk^Ddcfo'xptù 
tofio intercorrente^, che in tervrìtteàtevSr nel Sig, 
sdMarchefefoff fiata U folatpfiaipmagiQnehà* 

wtbbc 
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urebbe hauùto lafiurafintta inegualità colletti - 
uadtpolfi , ma perchefu e cornato fi , & hebbe il 
carosrfafi ioni, channo lo ftefio poi fi de 1 letargici , t 
com'ho dtmafirato ì & in oltre hebbe l’affetto, che 
tjphom amasia Cj re ci fi dimanda , & e me fiolato 
di fionno profindo ><e: di delirio , perno quella trre*.\ 
guai ita , eh era p rùpna della Palm onta, e della rac 
c olta dhumon nell' artèrie heui , fu dalla mefio - 
lanino, dì quefli affetti adulterata, e con fu fit . la 
ondenotate quello , che finjfe Galeno 4-tiecauf. 
pillile. 'i ;z v Cumini mifebre teneatur acuta om- 
nes ^'i^npncumtpi^Vatque habeanc nonni hi! 
comaris , v mini luperius liorum lìt prò eius ra- 
ti one poti Ifinmm quantitas crebri tatis inueni. 
tur . Nam iniìgniorem fiperipneumonia febre 
habeat, pulluseritmultiimcreber,lìn m^iusco 
ma , m i nus creber eri t . Da quefio conchiudo , 
perche nel Signor Ad are he fi fu piu euidente il co -, 
ma^ecaros dell altre pafsioni , come la fibre , e 
hri fi a mmagtone , el delirio , per quefla cagione 
fu da que fi' affetto adulterata , e confu fa la pre~ 
sleZjZja nel polfi , e diuene notabilmente manco 
prefio di quello , che la fila pulmonia ncercaua , 
e fifice. alquanto piu tardo $ e per Itfieffa cagione 

V 2 u 
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de le due eftreme pulfationi effe n do rimeffe poco 
de filmili fumo da quella di me&ZjO , e perciò an- 
che lldea del polfi intercorrente ofiurata e per 
làfteffa cagione non fu mantfejla la molhtie , fen- 
do dalla durttie propri a del delirio molto con fu fa. 
fy fimma fi. come gli affetti variamente furono 
complicati , così anche quefia inegualità colletti- i 
ua fu compofta , onde dal comporfi l inegualità 
colle ttiuaUellapulmonta con quella del le targo, 0 
caros ,fi fecevna terz^a fpecied? inegualità pro- 
pria del male dekStgnor AI archefi . la onde otti 
inamente difie il Al creato Adedico celebre de 
harm. pul£ lib.2. t. 1 . c.2 f .decomplicatisinae- 
qualitatibus, che aliquandoconiungitut colle- 
tti ua cum fingulari,òc fiftemacica,fme coliecri- 
ua cum altera coll ectma,q use ipecieinterfèdif- 
feruntj'ac tertiam inacquali tatis /pfcciemeffin- 
gun t>cotyì auuenuto alnofiro enfi. • ^ V ’ 

- Da tutto quello conchiudo di quanta confi de -A 
rat ione fofie degno quelpolfi del Sig.Adarchefi,e 
che nell' apparare quell* inegualità collettiuanon 
occorreua far ricor fi a quella ,c hebbe Antipatroi 
ne ad altra nominata da Afedici, fi perche fu non 
fihtario l’affetto, ma miflo,com anche per lo più ,« 
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come notò il Mercati al luogo detto , quefìe tali 
me fc olande d’inegualità fìftematichenon hanno » 
nome. E così , //a non fono ingannato refla proua- 
ta la minore del difcorfo , che fu , che nel Signor 
Marchefe fu vna fori a d inegualità collettiua^ 
E ,quefto,è quan to .dtfegno concomitante hmer fi 
pJtotc del male del Signor Marchefe. Che fe } n oU 
tre vogliamo con fider are ,ò gli antecedenti^ fu^ 
feguentiy ouerofouravegnenti fegni , reflaràper. 
via A' artificio fà congettura chiaro , che l'Si gnor 
aMarchefe fife farei da tnfianimagione di poi- 
moni grane me ntkaffistto. v-v ! > .v. \\ 

Intorno agli antecedati fegni confiderò la fe~ 
tre , laquale perquanép fa riferito fa doppia ter - 
z^ana con t ivoud aff ai gagliarda Jaqual ternana 
fecondo Qnlen&e l’i-ft effe * ch’ila febre ardente > 
Méntre qtfi il (fiob.ertoalquàto refpiroJl Mafi 
farla foggtunfe 3 che qnefto rettaria à battala da 
lutp rottalo li b.cìe iebrib.c. 1 9 .doue apporta alcu- 
ni kfioghi di Galeno , chiaramente ciò d imo frati, 
corne a. decri£ óc6.2.diif.feb:t .4.&4.Apfi. 
f £ fimiglianti . Confirmò tlGioberto lo ttejfo f 
poi J òggionfe la belltfitma fentenz>a d' Hippocra- 
te. 5. de morb. nu. 1 6. doue parla della febre ar- 
dente. 
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* deHte, Saepe venderla m in pefipneumonia tram 
fcquod fìcóntjgerir,breui morituri che mara^ 
taglia dunque farla fiato il direbbe fe nélcafo no* 
fira euut fiata tal fortadtfebre, ch'ella hau effe po- 
tuto cagionare mfiammagione 'dt polmoni ? ma fi 
filine ejfiendo fègutta prefia niente la morte . Ma 
adiamo il modo » tv che tali fe bri pojfano fare que- 
fia Strage Ififtfjjo -tfippocrm-W. *-de itiopb.ntf. 
£$*■ AjJr/«^^fc»;Qbufnfiipcf^tiSive n triculu's iu^ 
phcafcfatófeus tue ri t*v atrrahrci itrfèi pfimi fèti -ft 
-vaftirtus.; tfitmb hoc ’ipfiim &iexfebi*e ardenté v f 
p| cirri ride ad peuipneumoniapi morbi tratì£ 
ft^atartmr i vbi eni m fiipemus ven tlri^uliisifupér 
caleéa^Lis fufirit era h i cirtfè ipfumi<& fufapit 
palma; fiche peripncùmòfiia, fic pfehnYiqi&è pe^ 

bo alio >nouo\ miìlper.gerleracc^ dies trSnfìgeft 
nequiàuntes.donec ipumm ìn-palòlort coricò^ 
quattin& dunque nelStgnor [Addrchéfiftfebfè 
gagfiax difisima : eh tv arra negare ^ che ddquefid 
nmfi p offe fiere in , e fio lui. prodottoci mamcké 
cQjiftfia Htppocra te daevò fipefib atmenirefr Onde 
è fendo ik petto dafebre molto 'rifia Ida tà l'efirfii 
communi atta la putredine degli humori d i v afi 

ì dtl 
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del Polmone , aggiungendoti jì anche flufìo d’hu- * 
mori precipitati dalla tejìa r verfò il petto, cht •vor^ 
rà negare ,ch’ejfen do il polmone di rara teflura } ed 
in continuo moto, egli non habbia à fe tirannica l 
mente rapito nell’ arterie Iteui copta d’ humor^da 
quali fi, /la prodotta la pulmonia ? 

Quanto a i fufeguenti fógni, che furno il co- 
m^,eca ros;quefli pure quafifempre fogliono auuc 
nire all infiammagtone del polmone , comefcrtfe 
fjalenq 4.de cauf pulGc.8 .& c. 112 . qui dtjje , che 
penpneuiponici habentadinntfhimnónihil co- 
tica tis,< nunquam enim in pkuri ride , òcperi- 
pncumoniadSc, vt> caput non Ixdaiti ri:*d quefio 
dire Auijcfnnaù e kauea tl turbante su gli occhi 
uz^zjìfs'h in piedi^ e dtffe,che Itfleffq huueannch’e*- 
gli offeruatq p eperò feri '[fe cap.dc peripneutt^óc 
3 ija nctoq.uje.ad uceut fiibcti èfeon ^uteerma età 
tqrìente d\$ltXb Medtckitfrd quegli H Mercati 
cotofèr>n4ròn<K tefieffo ?e ri bordò quelli tl luogoi, 9 
fa paro le\<: a le pcripncam. v :Aut fopòrofom affé; 
(ftiprtèna* qit#fibquécct peripneumon'i^ cJbttiéX 
pù baffo vcotn atofiou i nfupereffiò itùr^hon- 
tXió.Seguit opoi'il Qriobertp y e dt(]e, checqncedendo 
ìlRec alcove Ua ft*a {erti titrasche nel Signor Mar 
i . ebefi 
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r^f/? vi fu il coma e caros affetti moltofomigluin 
ti al letargo, dubitarla grandemente , che là fin - 
tenz^ad lp ocrate $ . de morb. n. f . «0» It.doueffe 
dar mólto che fare ,così fcrtuendo egli. Morbi le i 
thargi appellati ftatus idemelhqui òcperipneu 
monix. verùm difficilioi\Ócnon omninoliber 
acremotus ab humida peripneumofiia.tfodfe*- 
que e vero , che quelle pafsiom fonnolente non fòno\ 
libere dalla infiammagtone Jequah fifonontro - 
nate nel Signor oSVIarchefe, come vorrà negare 
in queflo [oggetto la pulmonia ? . 

A tutto quefto s aggion giamo Affie il AI er cu- 
riale, quella gran fife, e quel defiderio di vino in- \ 
dicibile ìche 1 0 fece preuaricare, ilquale Juol’effire 
inditio d'interna infiammagtone nel torace , fi 
renderà à b a fianca prouata la (òurapofta con - 
chiufìone , nel che Art fot eie ne 1 problemi \e Plu- 
turco nel Si mpifi sforzar no renderne la cagione, 
dicendole he l'incendio de t pulmonifuoU cagiona - v 
re fi te tmmenfa>onde gli animali, c hanno più cal 
di i polmoni patifcono maggior fite, effendo dun- 
que nella palmonia infiammati i polmoni , in efifa 
fa fi fite incredibile, e perche la fé te è appetito di 
freddo , ($ h umido, mn non di ciafiheduno tale > il 

«.•p & m * 
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ma di quello .c he può più particolarmente (aitare 
tal de fiderio difite. e quefie il vino ; perciò il pul » 
monanosì perla grandez.z>a della (è te, come per 
la penetrabilità maggiore del vino di qual fi vo- 
glia altra co fa potabile . perciò viene da tpnlmó 
narij oltre modo defiderato , come quello , che pm 
facilmente può irrigare i polmoni . che non può. 
l'acqua * 

‘Ripiglio dipoi il ragionamento il G io b erto 
dicendo e chi sa , che non ci fofii anche la lingua 
peripneumonica t accinta dal Recalco .della qua- 
le Jppocrate lib. de morb. ne fece fempre tanta . 
(lima. s 

SPer fine dimandò il Valleriola il modo . con 
che morì il Signor oTilarc he fe . e fù detto, che li 
foprauenne una grandi fisima difficoltà di re (pira- 
re .che dai Ade dici ftertor s addiman da, egli 

figgtunfe quefto altresì render pi anfibi le l’opento 
ne del Signor Gioberto , pofctache quefio , diceua 
efier proprio di quelli , che muoiono d’ infiamma- 
gione nel torace, onde ricordò d hauer ciò egli ojfer 
nato. e fritto nell auree file offeruationi'con le fi - 
guenti parole . Vnde inacpcisfebribusin imei£ 
narum parcmm ìnflammationib. ijspraefèrtim, 

qua? 
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quxadrefpirationismembm attinente vbi mol- 
ti proximi flint agri, cum ftertore refpirareeos 
videmus, quod eft flimma aim difficultate fpiri 
tum trahere, tandemque abolita in tornili tefpi 
; Tatione,& natura labori non fuflrcicnte>conci- 
dere ipfam uidemus . E qui fintfcel ferino pon^ 
to ( ripigliò ilQioberto)che fudidimoflrare cò- 
me quel Signor arche fe potè hauer infiamma 

gione nel pulmone finz>a quei fegni annoverati 
nella lettera del Ricalco, & il modo con che , cioè 
con artificiofa congettura dovrebbe ejfere Hata 
conofciuta , confederando et concomitanti fegm , 
che fu la fola collettiva , ò fìft ematica inegualità 
del poi fi, diuerfk perodifiecie da quella d’enti- 
patrone di quelli ,c’ hanno la folapulmonia, o il fi- 
lo caros : e gli antecedenti , che fu la febre terrea, 
na gagliardi filma , che feppe di natura di febre. 
ardente >e i fu fegu enti, che fumo il caros :ijfubde~ 
Urto , il modo , con che terminò latita, e fi mi- 
gliarti - k • ’ i • •'■ìjì 

Son gionto alfine del mio dtfiorfi, che di no ta- 
re, e fior rere alcune parolette di que ft a gentili fi L 
ma lettera . Le prime fino quelle, con che pare ", x 
chel Recalco voglia riprender li Cauaz>ZL>a , che 

G l batteri d* 
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battendovi fio tl Signor Marcbefe nel- fine. fklU 
fita mìa vna fbl volta , babbi a publtcato vn giti, 
dtdo , cb'eglt fa morto d' t tifi ani magione di pol- 
moni . 

\-[Sfon V mica mar muglia , o temerti àd' vn 
Medico anco meno 3 che mediocre il dar gitcditio 
dell'Idea dvn male agUto, c babbi a fino adì 1 4?* 
giorni c aminato , poiché Galeno vuole , che anco 
al primo giorno del male fi debba la dt lui Idea aU 
memcon artificiofd congettura conofiere > ma al 
terZjo \ o quarto giorno vuole, che pervia d'efiita 
gognitione conofiere fipojfa hftejfa jdea del male. 
IMon faria temerità di chi vedejfe tl fico già matti 
? o>e dicefie quegli effer tl fico , e s all’ incontro altri 
non lo cono (ceffe , faria priuo del dottato conofii - 
m ento . Afa vdimo quello , che ne dice Q aleno i . 
declive. vlt. Optimum eft, dice y fi in ipiò primo 
die dignofeamus morbi formam. Si vero ali- 
quando in hoc manifeftè dignofei non po(fic> 
tulle conie&uram aliquam artificiofàm habe- 
bimus, exaótam autem notitiam aflequemur in 
fècundodie,veI omninoin tertio,vel in quarto. 
e tanto bafiidiquefio. j / r \ . • v V. ' t 

pjirc poi > chei decalco fiejfo non ftppia nega - 
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che fi è ferHitOTiel rintracciare la natura di que - 



-h< r Par ì dico .ch’egli veglia dire x che fi fi confi - 
der afferò ifigni ^ultimamente foprauenuthanche 
egli [aria caduto nello fteffo penfierocol Cauaf- 
Zja>ma perche l’ddea del male no fi cono fi e da i fi- 
utane gn enti accidenti , ma dagli afiidentiyouero 
concomitanti com } infigna Galeno lib. de cris , i 
quali non fumo tali > che potefiero dar à diuedere , 
‘vn’apojiema fatto ò da fuffo^ò per ragù nanfa 
ne i polmoni. ,per quefta cagione non bene argo- 
mento ilCauaZjZja daàfipi auenuti fignitl male 
del Signor Ad arche fi. i 

: j; Qui à fauore del Cauaz&a fi pub dire j effere 
vero che ifourauegrieti'figm non fanno conòfcerè 
l’Idea del male , ma piu tofio tlcofiume dello flefi 
fi , ma fi può dubitare , anfi uer amente credere , 
che quei 'ultimamente foprauenuti non fiffero fó- 
gni foprauegnenti , ma piu tofio afiidènti ; ò cori-' 
comi tanti > i quali non Jetopne, col Ma le appatono 
rti/r menu 
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. mani fettament e , onde bà fritto Cj aleno ì .Ioc. 
pff.c. 2 . Che quemadmodum cani domus fit, 
jiondum eli domus > fed roram hoc fimul fiens 
domus > eodem et padro quilibet affed:us dum 
fit, fiens quidem fit nondum tamenexiftat, epa- 
co dopò . Morbus vero òc calidus,Sc frigidus, & 
Jmmidus, òtficcus protinus abinitiocum pri- 
nium temperatura, quxbonx valetudini debe- 
rur , liiiaites exceflerit ^ eamdem fibi.ipfi natu- 
rane habetr Quamuisenim interdumadeofit 
exiguus , ve ncque à nobis cognolci , neque la- 
borantiurri.lenlb'percipi poflit,nihilominus ta- 
men propriamhàbet Ipeciemdiaudaliterinfla- 
matio q uoque quacumqne alias parte conili te- 
rit fiue maxima ifiue minima lucri r,vnus, atq; 
idem affedrus eli non ficaie quidero,lèd magni 
tudine varius . Cxterum , quod polfint aliqux 
affecliones i n torpore conftllere a qux ob exigui 
tatem nondum appareant àrgiunentò eli gutta 
longo tempons rrad:ulàxum excauafcs r &c. 
e poco dopò . Quiim itaq ; cauflx agant in corpus 
fpecies alledus ab initio eli eadem , tamen ob 
exigui tatem non apparet > &c. ócc. r .demorb. 
t^emp.Nam vnum quodque horum ftatim cuna 
. primum 
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primum c^perit initi am huiufmodi fpeciem ha 
bere uidetur qualem eitis generis maximum ha 
ber,deficitautemab ilio fola magni tudinem. 

Da tutto queflo,c hà detto Galeno e /nanififlo, 
che fe bene nell’ infermità non fempre fono quei 
figm chiaviche mo frano l’affetto quando e di già 
peifitto,eronfumato , nondimeno non s hà da ne- 
gare ,mafs ime hauendo qualche congettura arti- 
ficio fa di quelle , che vi fa affatto, percioche può 
eff ere,che fa ancóra còme dicono i Medici, infe- 
rire che fa così picciolo, che non fi la fi à tutti cono 
fiere , laonde diretthe quei fogni fóprauenuti non 
foffero flati veramente tali , ma più lofio conco- 
mitanti erano quei,tbfmoftrauario l’ Jdea del 
male già fatta, come fu"quella difficoltà grandi f 
fima di refpir are, quel roncbeggtare,queirinegua 
lità coRettiua, o fift ematica di poi fio, e fomiglian - 
tf,i quali fi bene non furono auertitial principio >\ 
non però fi hà da dire , ch'ai fine della vita limale 
fife d'altra firta, ma era differente, dice Galeno 
fola magnitudine,*/ che fu i tfteffofempre da fuoi 
natali fihò al fine, ma non fi lafciò così da tutti co- 
no fcet e fe non quando già era maturo, e fatto per 
fitto, eaa tutti cono fi tbile .Così nel y .Epid. nella 

1 fiori* 
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porta dyEmoprokrno non. fi * vtàde mai tojfe, fi 
non ftàffcìfo {fi 'vnde.ci giorni > e nel 14 . fiputò , e 
roncheggio, così allo fiejfio luogo ilCaupone nel no- 
no giorno comincio a fiutatele nondimeno erano 
pur pulmonarij ,epure flette la tojfe ad arriuar co 
sì tardi. Ben dtjfe G aleno >cbeì Siedici debbono 
ejfer fimili agli agricoltori y quali fanno di fltrlta- 
mente conoscere là in <vn campo benché à gran pe- 
na [puntino fuori , e frumentone miglio >e finti- 
gitanti , doue altri fi non hanno dt già fittele {pi- 
che non li pojfiono cono fiere. 

Finalmente confiderò quelle parole, che feri fi-' 
fi l BecalcOydoue dice ; e chi fu mai, ebaueffe bar 
tene lieui piene di fiuperfluttà che no bauejjèogni . 
fior t a d' ineguali tane 1 polfitì Quì cgli meg a aper- 
tamente e fiere fiata ogni forra d[ inegualità , e piu 
baffo tacitamente concede in qtiefio cafi ejjerci 
fiata nelpolfi ogniforta d’ inegualità, mentre con 
fejfii, che l Signor Marche fifa flàto opprefiodal 
coma,ecaros . E dalie cofie dette facilmente fi po- 
trà dedurre q netta di lui contrada t ione. 

Il coma . e caros fono affetti (omigliàn tifiimi al 
letargo , & hanno lo fiejfio poìfi de.t letargici, co- ; 
m 'ho dt {òpra prouato di mente di Galeno. Se que- 
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flo ì vero , fa anco v.ero-q vetta , che pur fu <i#co 
.frollato fecondò U fi efo.Cj alenò che t poi fi de ife- 
rifmeti monte i fino fi migliantifsim i a i polfi de i 
let argtci,& hanno ugni firia d' inegualità di poi- 
fi fi afì o della flèfiafieck' co me Predo o di di ver fa y 
foco importa > picche di qui fi conofia>cbauef^> 
l'inegualità collettiva del polfi . 

-i Dunque fi nel Signor Al arche fi fu ilearos , 
quale haògm firta d inegualità di polfi s come ha 
l ?n fammAgi.one de t polmonite da raccolta d‘hu - 
mori nettartene lievi, bi fogna ben conchifere , 
che fecondo tl Recai co ci fife anche l inegualità 
cotteti tu a delpoifa > cofa cti egli di fipra aperti fisi- 
ma mente negava \ Vedete quanta forzai h abbia 
la ventàvlaqtiqleicome difie colui, cogli vel inui 
rumacicloqucildiunpcdus.. ^ , c' 1 

. Dotte per fine Vlife -A Idr oziando dimandar, 
che firta d’hmmo fofctfvoftiS^ 
burchi i alla. qual dimanda re Star no molto^ ma^ 
rauigliati,ma egU^che molto ben fapeua la cagio- 
ne 3 di fesche fel Signor Alare hefie era vno di quel 
li huomint *chauea latefta attaccata al còllo , sa 
di certo , che ftfifé flato bafó di petto y e di collo , 
faria anco stato bafio di tefa,non fìpotendo mai il 
- J A Jl H con- 
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contrario imagtnare , e pure il Recalco , di fs egli, 
ferine , che non filo flaua baffo di petto , e di collo , 
ma aggionge ancor di tefl a /dubitando firfì> eh* al 
tri non credeffe, c’baucffe la tefl a o attaccata a i 
calcagni, onero hauefie il collo dell' occ a. 

Qui finalmente fi tacque il G io b erto ponendo 
fine alpropofo paradoffò, e con profondifiimo in- 
chino r lucri fua Maeìlà pregandola y (ùpplican- 
dola , imagmandofi , che l’ autor della lettera, od 
altri fife per aguZjZ^are non filo le penne, mai 
denti ancora contro di lui, e del paradoffò , fi com- 
piace ffe di fare conia fua afoluta podefa f chca 
dalle morficature reflafje intatto ,c non lovoleffe 
Rrignere peri’ auuen tre à pigliarne altra di ffe fa 
di quanto foffe detto in contrario r battendo fatto 
quefto filo per compiacere l'alt fi ma fu a, A/Iae~ 

fià . 

oAlt bora Apollo dn%z,ati gli oc chi verfi quel 
lanobihfsima brigata, ma in particolare •verfi il 
Cioberto con faccia allegra di ffe * 

( 

Piacerai hauervoftrequeftignrydite, 

Ma più tempo bifogna à lite . 

* —v^ ; ' W' ■ • 
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RACCONTO D’ALCVN' ALTRE 

: cenfure fatte daquei vertuofi di Parnafo intor- 

no al primo, & 3 2 .teorema del fecon- 
do libro del Recalchi . 


OSAUV 


L Zimarafirife di quello, cbe’l Ke~ 
IT ^ SfiM calco hauea detto contro di lui nel 
primo teorema, cioè, che le forme 
delle co fe naturali fune in a chi in 
primo motore 5 dice il T^ecalco, 
quefio non gioii ar alla produttione delle cofi , e 
rende la ragione , perche materiam fu bJ un arem 
non tanguntfèparati illi Ipiritus, dZimara,di- 
co , lo boccheggio inferni <? con alcuni altri fi boia- 
fi tei , che ben $ ac cor fero , cb'egl banca ignorato, 
che fe bene quei beati finti, 11911 tangunt conta- 
< 5 hi quan tira ti uojtan glint tainen contabili iiir- 
tual \,eche del contatto virtuale ri era affati ojn- 
nocente . - 

uflè JJ andrò ^ 4 frodi fio, (che fu tolto dal ( fie- 
talco m fallo , citando l’opera di Michele E fi fio ) 
uiuerroe , & altri buoniperipateticigiudicomo , 
thè non fife bene infintilo nella dottrina del loro 
v» tri 2 pre - 
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precettore , y olendo , cbel' intelligence prò duchi- 
no' gli effetti naturali inferiori ,pofaachc féV fit- 
te Ih gcn za? n on in ferì don o le co fc di quaggiù ; dome 
* volle zArisi. iz . diuin. corife dunque le potranno 
produrre ? 

Poi fp pone in via df Ari fio tele , che quelle si]- 
rio cagioni efficienti , e pàre Aleffahdro egli altri 
buoni peripatetici d pena 'vogliono , che stjno cali fi 

fcjinah. - ’i; 

Di piu dato , chesqno quelle > cagioni efficien- 
ti fecondo il modo , eh' inftgndnò ifilofòfi peripate- 
tici, non pojfono produrre immediatamente cofi 
generabili , e corruttibili , ma filo cofe eterne , e 
non tutte l* eterne > ma quelle c hanno l’effere hi 
continuo fieri ^cornei moti infiniti de Cieli. 

JA Qgfi può in uer un faodo affrmare <cdh i Ro- 
telle avn ente , che $ intelligence cffeflÌHc prò dtt- 
chirlo gli effetti naturali generabili > e corretti Li * 
h , • pofaache fecondo il di lui parere gli tndniiduì 
delle cofe naturali corruttibili f no infiniti \ e perù 
non ponno battere per caufa efficiente le intelli- 
gence , poiché po fio qu e fio gli wdiuidui non faria - 
no fiati, & ab eterno , e la ragion è\ perche ne- 
refian amente nelle fpecie o degli animali, od al- 
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ìri fi ditrebbe tfpriipo indi indilo > ante quod nnl- 
lum, e così non fariano infiniti fecondo AriHo- 
ttlc^i ciiiicp inxjxpns»y v.a . : 

In oltre non e co fa da fìlofifo , ne da Teologo il 
far rìcorfo nel render la cagione di cofe naturali 
-alla primiera c auffa coni egli fàp. 1 1 . lm. 4. poi - 
v/><?,Dviivs àbinitio iìc rcscondidit .(ferine S .Ago 
illasfinat per ftias caufTas naturaJesope- 
rari> ènei [acro codice no è egli chiaro, eh’ a ciajche 
duna co (a naturale ha dato la propria forma ori- 
gine delle proprietà occulte 3 lacjual forma negli 
animati luffe me cori Ì anima fi % là propagando 
negli indi ut dui ? 

osila eie di peggio , mafsime quando ferine di 
quella fu a intelligenza , che rationabjìicerdpfà 
txmftiruic , & iuprà captum humanum artifi- 
ciofiflìmè e più baffo fingula hasc ab artediuma* 
òuncelleétualipromanant. . rruno 
- ! erroneamente heuale proprie attiotìi a rii 

effetti naturali , quafi che iterili 3 & infrondi 
sijno, e che 7 loro operare sq diquefla fùafopra 
telligenzsi 3 errore già fepolto nelle tenebre del - 
Ì obliatone , e da lui mi fieramente hor aumuato , 
ma già confutato da tutta la t.urba\deifeholar 

fli“> 
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$1 tei, come quello, che toghe ilfinfò, e s'oppone alla 

ragione. .... a , j r • hjì- 

IV' 1 • 

i. ^ venarum cauitates, an- 
fraéhis , 6c coarticulationes tam uariac , & alìà- 
brè faétoe, ab arte diuina promanant è appunto 
T oppoflo di quello 3 ch’ egli 'vuol dire di mete du4ri- 
Jlotele 2 . gener. anim. c. i .poiché iui dice il tutto 
prcuenire dalla r virtù del generante . Ecco le pa- 
role . Dura igitur > molli a lenta » rigida > òtqui- 
cunquealij etfeótus partib. infunt an-imatis, à 
caliditate, frigiditateueeffici poflfunt,at ratio, 
quam iam caro,autos efl non poteft, fed à mo- 
tu proficifcente efficirur ab eo, quod genuit . t 
lafcta da parte quella di lui intelligenza . 

In quelle parole deld.capitolo pag. quando feri 
ue , depennici 11 us ,òc radius> quxfuntinftru- 
menta motum fiumi mouentia , mouent fimul 
motum artificis. Non torno due gran di fi t mi er -, 
rori.il primo c il dire che inftrumenta* pennicil- 
lus, 6cc. motum fuum mouent fi altroché mo- 
uent fimul motum artificis. Nel primo e chiaro, 
che parla dello (Irò mento fe parato non congionto . 
Adaqueflo non ha moto, fe nonio riceue dalla fua 
e auffa principale ,eom è chiaro nella penna che 

mai 
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mai ferme , fi non 'viene moffa dalla mano . 
Come dunque può dire, che pennicillus qua talis 
eft morum Tuum mouet ? l’alttv lo mantfefìa 
quando fcriue 3 che pennicillus mouet motum 
artificis, e piu baffo , che naturalia abartediuina 
promanant , cuius motus conftanter rnouent * 
óc fideli ter agenti a naturalia . E j vero quello.cbe 
fi dice ^ che non fu mai co fa fi afiurda,e ripugnan- 
te i che non tronafieilfuo inventore ,e approua ta- 
re . Chi mai trafilo fofi buoni vAÌ quello , c bora 
fcnuequefto nuouo , filofofo , e lo replicò piu dì fi - 
pra . per motus die egli, fubfèquentium caufla- 
rum,qude dum mouent fui ipjfàrum motum , 
mouentetiam motum intelligenti#. Chi mai , 
diffiro , <vdì nelle fi huole,c he gli flr omenti mou efi 
fero , e fie diri uè parlando, gli artefici ? ma chi mai 
intefe 3 chelecauffe naturali fublunari moueffe- 
ro il moto dell' intelligence ? Quejìo ben fìev- 
ri enimma ,ma contiene *vna figreta , e non più 
*vdita falfità s come può le caujfe inferiori muo- 
vere le fupreme , onero quelle if vegliare ad opera- 
re \ lequali fiincxuftus puri (Timi j è famofi appref 
fi quei che fanno tutto l contrario , che cau(a 
fuperior mouet ad agendum infcriorem . Onde 


6 4 R<A G, G VA GL LO 

fuopenione della fchuola di San Toma finche Dio 
pr#aiaqu#d4m motione excitet cauflasnattr- 
jales ad agendum, e lo fondò nel filo fiche 8.Phyf 
2 . fcrijje , che! primo motore mouet immobi- 
li. Stabilifq,*manensdatciinc 5 tamoued , b can- 
tò Boetio . r ; > 

zslfojfe lo ftoma c o grandemente ad alcuni 
commentatori della fòmmadi San Tomafin.p . 
quel ckirìbitio , fi rt jfe • Intelligenti# flint 
eminentcr intelledliu# . fdòjfer tale eminente- 
rrìente fi contradifiingue ad ejfer tale formala 
mente, com e noto a chi e prattico tra i filofofi 
fcolafiici dunque fe l'intelligente fono intellet- 
tuali eminentemente ,non\ fono tali fòr malmena 
te , cofit , ctie falfifsima. . Da queflo conchilifero, 
che’l decalco non hauejfe mai lettola p.p.diSan 
^Tomajo , ne i fUoi commentatori Se mò egli 
qui non hauejfe doluto far del fiatoni co i ca’l di \ 

- re, che* intelligenti# non flint intellechis , ma 
fupra i n telle&um; ma ne fiatone, nè i T latoni- 
ci dijfero mai ciò dell' intelligente , ma fido di 
Dio ,c nondimeno il Becalco parlanel numero 
del piìt . 

. - Finalmente intorno a quelgentilifiimó que- 

filo. 
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fitto , che fà nel fine di quefìo (co fornico capitolo 
dicendo . Cum intelligentix firn elilinea tèririr 
telle&iux nunquid ex materix fina elicerc'va- 
leant prxcer vim Vegeralem , 6c fènfitiuaitì, fa- 
cilita temili tellecìiuam i Fu intorno àciò con * 
firmato non effer que fi' autore ne buon per ipdtetL 
co 3 ne fcola [ìleo. 7* rtmter amente perche ih vìa 
d' Annotile il cercar quanto è vna fattola , per - 
che'e que filone grandtfstma , ne fin qui termina- 
ta , fe ì intelligenze aliquid extra fe aganc poi 
dato , che spjno cagioni efficienti monpoffono pro- 
durre aliquidnoui come farebbono , fialiquidè 
finii materix educerent. $ 7 fi fino cagioni effi- 
cienti , non poffono far altro } cbe mnouer ilC te- 
lo » onde fe cau afferò dal fènno. eie Ila materia la 
vegetante >0 la (enti ente, bifognarebbe, ch’elleno 
produceffero qualità fenfibih > fendo queFtc necefi 
fané all cduttione delle forme , quarto non ha ap- 
portato la vera ragione ch’apportò il fi lofofo co ng 
tro l’ Idee dt Fiat oney duitn. & è perche vi vuole 
tra il producente , e l prodótto fimiglianca , e 
l intelligence fino ,com’ anche fariano fiate IL. 
dee Platoniche , forme fimplicifiime , e gli effetti, 
naturali fino compofìi. ; 

V 1 Per 
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Per finirla pi dettole non e pr attico nelle 
fimle o de Tomiftij Scotiftt, pofciache queftt ter* 
gono , che. gli angioli non pofs ino produrre imme- 
diatamente altro , che l moto locale , com anche 
tengono gli sìrifiotelici , onde non pongono in 
dubbio ,fe quelli pop ino immediatamente cattar 
dal fennO della materia qualche forma , perche 
non ' fi potendo far ciò fenz^a la preuia alterati 
ne, laquale confifiendo in produrre n/iotia quali- 
tà nella materiale ciò non fi potendo far da quel- 
li, per que fornai alcuno tra di loro ha ciò poflo in 
qu e fi ione. 

leggere de PT e or e ma \2.douehat1eapro - 
meffo di trattar cofentione,ne mai piu a Loculo 
ititele delle proprietà,^ chiamano à torà fub- 
ftantia , cor fero Ad efùe, fi l r ailenola>tl Cùfico, il 
bangio , il Per ne Ho , lo Scaligero , lo Sch echio , & 
altri , &? alla fine non in te fero altro, Jaluo che le 
proprietà à tota fubftaticìa non nafeono da gli 
elementi ^ma fono (cura ledono virtù .Quello ftef 
fi a ponto y eh’ eglino hauekàno^o Dio, coche chta- 
r/f?ga , al mondo infegnato - E perche pareva, 
che fi vantajje d batter più perfettamente di chi a 
rato il modo, co me fi aragli elementi, eie loro for- 
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ZjC fi produ chino , trouorn 0 alla fine, eh’ egli fe ap- 
por taua Cofia buona ,non apportaua alcuna cofa di 
nuouo, cofia y ch’e chiara in quelle file parole . Pro- 
prietà tes cadorum modini foliini non expri- 
munt,fèdpraetcrea animxddeft inteUigentiae,f 
che in cprporibus iublunaribus imprimi haud 
poflfunt cicrà motus cadorum . Se qui, dtjfero ci 
e cofia buona, e quello ftejfio , che noi habbiamo in- 
fiegnato , e fi bene non habbiamo fiatta mentione 
di quella intelligenza , mentre habbiamo con- 
cio tu fio, eh e quelle proprietà vengono influjfe dal 
C telo negli elementi ,e fiato.perchefappiamo, che 
1 filofio fi per nomedi Cielo intendono il Cielo con- 
gionto coni' intelligenza. v <; v; ; •< ^ 

oAggicn fiero , che piu tosto hauea c ficurato , e 
corrotto quello, eh’ eglino haueuano chiaramente 
infognato commettendo intorno a quefia fina in - 
telh^ \enz>a gli errori men tonati di /opra, & in al *> 
tre haucndola fiatta molto par ti ale con qucfhfuop 
mifiiyche operano a tota (ìibflantia ,poficiachenon. 
vuole , che concorra con /’ àt t ione degli altri corpi 
naturali, come al rifialdar del fuoco , al parlar 
dell'huomo , al mouer della mano , ma fi bene 4L 
l'aprirfi del cuore, all’ organi catione de membri* 

li & 
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tf all'altr opere ,che\ tota-fubftantiaxW/^ri^ 
no 5 e pure tutto quefio ripugna alla filofòjì a peri- 
patetica y Poiché 1 intelligence fono cagioni vni - 
uerfàh con corrono con tutte le caufie feconde^ 

.fi blu nari per, meco pero fempre del moto , e del 
lume delC telo , ond' anco ì intelligence per meco 
del Cielo co l fuoco producono il fuoco, con l’huo 

9990 producono l huomo. Sol & homo , i tfc. Et 
mundusinferior fuperiorib. lationibuseft con- 
tiguus. e fe fecondo il filoffi quefla intelligenca , 
fi Camen agi t,neceflariò agi t,come può concorre- 
re con quefii,enon con quelli ? 

-t\ In oltre fumo notati molti errori commefsi nel 
dichiarar il modo, con che i corpi naturali fanno 
1 opera t ioni a torà fubftan eia p. 145 . Princi- . ’i 
pium motuum à tota fubftantia eft corpus phy 
iìcum, in cuius motti eluccnt motus mentis, 
qUoniodo in pennicilli mota enitet motus ani- 
ma^ artifìci] pi<5fc>ris. Duecofi contiene tl pen- 
nello come jìrometo della pittura.Prima che attin 
gela Produttione della pittura immediatamente 
per i’influjjo rtceuuto dal pittore , ò dalla mano 
di e fio. Secondo che qual tal influjfo è per modurrt 
adtus tràfèu&is,* da quefiofeguita la terca cofa y 

che 
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chela pittura fi-bene immediatamente uiene toc- 
cata dal pennello > nondimeno non fi dice ejjer ope - • 
radelpennello , ma del pittore » poiché quando fi 
cerca la cauffa principale f comenel propofto cafo, 
mai fi fa mentire della ftrumentale. 

Da quefio tutto figuitano molti errori . Pri- 
ma fe e vera la famigliane pofia ,fa il pennello , 
et pittore , e’I corpo fifico > e l intelligenza >figui - 
tacche l’operattoni à tota fiibllantia s’habbmo 
ad attribuire all ih tcllt gene 3 anZji à quella fò- 
la } come caufia principale > che al corpo fifico. 
Toi y che quella tale operatione non fa in quel 
corpo fife operinoci imi habitus > lèd per modum 
adtus tranfeutis 3 fi come il moto del pittore nel 
pennello fi ntroua , cofi f tutte fai fi fisime , e con- 
tra la buona filofofia. 

Di più o e in efihc abile in via A riftotelica 
quefio moto dell'anima , o dell' m te Ih gene nel 
mifio a tota fubflantia , ò non contiene altro , 
che quello } che gli altri mentouati hannoferitto . 
Pofciache ò tal mtelligene immediatamente. ^ 
produce quefio tal moto nel corpo fifico corruttibi- 
le 3 il che è fialfi , perche in Arinotele II intelltgen- 
e non produce line motu , lamine Coeli , co- 
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manche perche l operazioni à tota fubftantia 
di quei t alt corpi fino alteration, e lintelligcnz^e 
non po filmo produrre altro , che il moto locale . Se 
producono dune] ti e mediante il Cielo quelle opera- 
tioni , per non e fier elleno mott locali , ma moti 
di alt e rat ioni dipendenti immediatamente da 
qualità permanente > come da loro principio, per- 
ito , fe per mez^o del Cielo l’intelligenza produce 
quella operazione à tota fubftantia , produce in 
e fio corpo naturale una qualità , dalla quale im* 
mediatamente depende quell’ occulta operatone. 
E quello e à ponto quella tanto celebre opinione 
de i fopranominati Afe dici, i quali dicono 3 che ta 
li proprietà con le loro proprie forme fufiantiali 
* vengono prodotte dal Cielo negli elementi . Da 
quejfo non poterò contenere il rtfi , ricordando 
quelle parole firitte dal decalco . Nemoautein 
ante nos tori us fubftantiae eflfentiam perfedÈ 
attigit,autred:èexplicauit. 

Se mo qui non volefie far del Teologo co l dire, 
chef moto di quella intelligenza e quello fi efio, di 
che parlano ifiolaflici • quando dicono, che caufia 
prima , oprimatnteHigentia concurri t cu adio- 
nibus fècundarum cauflarum 6 c immediatione 

fuppofiti. 
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fìippofiti , & virtutis , ma quefionon puòefiere , 
prima perche quefli vogliono y che Deusconcar- 
rat cani adlione omnium fècundarumcaufta- 
rum . Quefit vuole , che fòlo con l'att toni dei cor- 
pi 3 che oprano à torà fiibftantia ; quelli y che con- 
corra y ÒL immediationc fuppofìti , Se virtutis» 
juefii mediante temperamento , quelli y dicono o 
che preuiene l'att ioni delle fecode caujfè , o che in- 
terne concorre con le loro attioni y quejli dice (o 
Dioiche fauolajche prima il corpo naturale m no- 
ne il jùo moto 3 e poi quello dell' inteUigenz^a y quelli 
dicono ciò filo ejfer proprio di Dio ,qucfit non fi di- 
chiara quali fila quella fua intelh genica >fe Dio, od 
altra. Jn fimma fifa conclufi quelli efiere sfinge , 
chimere , portentofi p enfiente gli bifiognaua dar a 
bere vn poco d'acqua di le te , acciò fi sgombrale 
la mente da quefla così t orbolenta jilofifia . 

Ter fine fu tafiato d‘ infondente in quefio ne- 
gotio dell' operai io ni a tota fìibftantia, poiché ha- 
uealafctatoil più bello , e l più importante nelle 
cofe di medicea a y ch' e dichiarare tfquifita mente li 
(oggetto delle proprietà a tota fubftantia, poiché 
non e mica quello tutta la fiftanz, i del mifto y co- 
m ’ egli vanamite così alla sf agita ha detto p.143 . 
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fìc tantum partes omnes fui 'ipfòrum fubflan- 
t\x y il che frotta chiaro efier fai fi gli e bratti de i 
chimici p'vedendofi in quellt l operationi\ tota flib 
ilantia , e nondimeno negli e fratti non ne tutta 
la fi stanca del mifio , ma quella parte fila piu 
pura >c he contiene quella forma y onde prouengono 
quell occulte proprietà. 

- £ fu aggtonto efier chiaro , cl) egli hauea igno- 
rato le chimiche opera t ioni, co fa tanto ne ce fari a 
per maneggiar fimiglianti materie , quali egli 
P ro f e j] a di trattare fenz^a panai mondo. 
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